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PREFAZIONE 

^^^^^^ 



Uper mh fiudio tmicamente e per mìo pia-' 
are che iti Udendo i Princìpi di Fihjhfia na- 
turale ìf Jfàeco Newton t io andai a luogo a luo- 
go agffagneaehoi i lemmi troppo docili a i/nma' 
ginà^t e incatenando colle prmeffe le eonfeguen- 
xe ^troppo remote f talché prima io mi trovai al- 
quanto avanzata una Illuftrazione di quella di- 
vina epera, che io mi penjajft di farla. Mi quan- 
do con un Jìmil lavoro io mi lufmgai di poter 
comparire al mondo in forma di matiematico , al- 
lora ri/blfi S inferirvi per entro ai luoghi oppur- 
tuni tutto ciò che di proprio intorno all'avan- 
zamenio delle fetenze fifìca^inattemattcbe mi era 
accaduto di penfare, come anche quello che an- 
dando innanzi mi fuffe fovvenuto di nuovo . Mi 
eiej^ penanti^ di pubblicare .per modo di 
faggio F Introduzione delf opera , nella quale in- 
troduzione i femi e i fondamenti di tutta la fcien- 
za ftpca , e piti particolarmente della meccanica ^ 
fon contenuti; e colla quale io aveva da colle- 
gare una intiera teorìa intorno alla natura del- 
la commanicasdone de' moti , le prove generalizza- 
te £ oleum proprietà umverjM dem materia^ 
una dintofirazione geometrica rigorofa intorno all' 
accelerazione dei gr^t>- come anche quella deW 




equi" 
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equilìMo 't ' finalmente ohre a varie altre mìe 
conclufioni intorno a materie àifputatijjime , una 
dicbiarasàom , ch'io [pero affai giufla, delle vo- 
ci tempo , fpazio , infinità , affine di bandire tut- 
te le idee afurde prodotte dalPabu^ di tali pa- 
role , e di poter parlare con prectjìone nel cap. 
delle ragioni prime e ultime, cbe è il fondamen- 
to di tutto il Circolo delle jlujfioni. Bijiratto da 
altre inevitabili occupazioni è un anno che io mn 
ho potuto pià attendere a perfezionare queflo la- 
voro t di cui la parte cbe ora ejce alla luce era 
fiatata fin da.q^utl tèmpo. . . 




PRIN- 




MATTEMATICI- 
DI FILOSOFIA NATURAL'E 



DEFINIZIÓNI. 

1. ^^^otto la vore Materia t'intende una fo- 
ftanza eftefa, impenetrabile, mobile, 
. e, per guanto dalle dìmoftrazioni- di 

quali* Opera rirulcerà» grave. 
IL Si conmce l'eftenlìone della materia,- petchk 
il mutuo contatto di due corpi tendenti ad ac- 
coftiirfi con qualfivoglia forza s'impedifce per 
r interpofizione di uei terzo ; e fuccedendo l' ef- 
iÌ;[to in qualunque modo fi rivolti il corpo 
frappoAo , è chiaio , che la materia è edefà 
A re. 



2 Prirjcipj Malteméitici 

fecondo tutte tre le dimtìiifioni . E' bensì ve- 
ro , che non fi prova con ciò non poter efTer- 
vi una Ibftanza iiieftelìt» diSbndence in sfera 
una forza dì repulGooetper cui l'accoltamen- 
lo di que' due corpi rimanga interrotto : ma 
noi dimoftrereaiotni poco»ctietali forze, die 
agi(cono in diflanza» cioè fènzs il contatto 
mediato oimmcdiato dellbg^ttoaBeate'col 
paziente, non fono ptrilìbilt in natura. 

III. Poiché la materia èellefà, banche dotata di 
tutte leprc^rìeià, che alt'ettenlìone compe- 
tono. E' dunque divìlibile aH'inSnito, cioè», 
per fuggire ogni equivoco , in qualfivoglia par- 
te di materia data fi pufibno coiKeptre quan- 
te fi vo^iono divifiom' , fenza che Sa poliitMle 
di trovare una r^un ^ arreltarf! . 

IV. Dalla diviCbilità della matena nafce ta poflìtH- 
lilà di fire con una paniceOa della medefìma . 
minore dì qualllvoi^ìa data* un corpo porufo 
continuo, dt una grandezza di qualfivoglia data 
m^^ore, ed ì cut pori di contro [ìeno ntinoTi 
d'ogni grandezza àìta- li che G fà (bnBnando 
tante volte la grandezza ai pori aflègnata, che 
fiiperì quella, che fu data per tutto il corpo, 
e preia una porzione a fua veglia d^a parti- 
cella di materia data , dividendola in altrcttan* 
te parti quanti Ibno gli Ipazietit dellinaci pe* 
pori , e in eflì collocate , aflòttigUandole e ftco- 
dendole in tanta fii^etficie» che alle pareti, le 
quali cIrcofcrivoDO ^ $aziettt, s* accomo- 

. dioo. 
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4i Filofopa Naturale. 3 

V. Dunque le quanticii di materia, fono uguali 
grandezze di corpi conrenute ^ pofloDO avere 
tra loro qual{ìvoglja ragione • 

VI. Tutta l'eftenfione che abbraccia I) corpo» 
fecondo Je tre dimenfioni, c che può effete 
un complelTo di materia e di pori, <diceO Gran- 
dezza , Mole , oVoIume del corpo; elaquui- 

■ ti^ della materia dicefi aicninepti Mam> 

VII. La ragione della maffa al volume chiamati 
Penfìdì . Cosi quanta pìii è la maceria fotto ua 
volume contenuta , et il volume minore, tan- 
to maggiore tlimail la d;;nfità; e la quantità 
della materia tanta piii è, quanto è più daifa 
la medefìma, e più grand? il volume; e lì cre- 
fce il volume aum^tando la quantit^t della ma- 
teria, e diminuendone la denlìcà. Sia la denfi* 
tà — D, 9 la ina0à o quantitii della materia 
— M« e '} vtduou^Vf avremo pv la defir 
oisfoup delta denfiti jdimqwftràaq- 
eóniM=i=DV,eVB=g . Ciò pofto è chiaro 
la fegwenK 

PEFINIZIONE I. 

Vili. lA ijuaittitìi della materia il la /uà 
fnìfmta dedotta dalia ra^tm etmpofiadei' 
la denotò e del vo/am • 



A2 Adu- 



4 Pntscìpj Mattematìci 

A duplicar la dtiifita dell' aria e Io fpa- 
zio della medefima occupato fe n* ha 
quattro volte tanta. Lo fte0b acca- 
de della Deve o delle polveri, che 
comprelTa o liquefatte fi condeafano 
{a)\ e così di tutti gli altri corpi» 
che per qualfìvoglia cacone in varj 
mudi acquiftano una maggior denfì- 
, tà (^)ì non tenendo per altro conto, 
> del mezzo, fe alcun ve n' ha, che li- 
beramente penetri per gt' interftizj 
- delle parti. Queffa quantità in fegui- 
' to li rammenterà col nome di corpo 
' o di malfa {e). Ella fi fa conofcere 
dal pelo de'corpi, avendola io per 
. .mezzo deli' elperienze de* pendoli » 
fatte con rutta 1* accuratezza, rìfcoQ- 
trata al medefìmo proporzionale, Ec- 
come dipoi s'iniégnerà. 

(tf)' Aniem ciò delle polveri per la irregolarità e irmit- 
merakit' varietà e ^aridezza de' carpiccioli che le cem- 
ptmgpno t «nde radi fino i eoatatti, e ff-aUdi e/' inierpizf 
muti . Attenuali ^fli per liqueffoìone ttegli ètimemi laro 
vaturalidi ^mresSliiri,/imHi, efiti^ìlmetMugiuili, 



di Fikfofia Naturale . "5 
ptr gaante fi crefea il numero degP interjlìzj , fama ma 
t^ante U mieta totale, e cast faha la fteffa quantità di 
materia, fi iimimHfee il volum, ebe è ^laato dire «' att- 
menta la dèitfitàCvìV). Quefto i m fatto (f^perietaa, 
eie fi rifcontra in ttitte le jwlveri metaUi^, nelle arene 
ebe fi fiiodonn in vetro &c. Il contrario dovrebbe accadere 
fe i componenti di quelle pokcri [afferò di figure regolari, 
' fimli, e agunìi ira loro, e fe aitiituati fi rifoheffero in 
«lai corpi minori , dolati di figure fìmiii alle prime , e per 
tanto tuttavia uguali fra loro: la guai cofa facilmente fi 
^moflra nel modo fegutnte, intendendo per altre ebe tali 
fffire rapprefeniiaojolidi poliedri ì impertdacebi. Ce foffe- 
ro paralletepipe£ fempre fimU. jt ugfialì, ma lafcereb- 
itro alcuno fpaào . " " 

cubo fenfibile di ma- 
teria AAAA, B vo- 
gliam dire perfei- 
■tatnente infcriiti' net 
eubo ecce. Inten- 
dafi cirrofiritto a 
tiajcun gleba A un 
«io Ciifaràlofpa- 
3io curvilineo a ugua- 
le air ottava parte 
dtlTecceffò del cuba 
Ca fopra il globo;' 
dunque lo [palio in 
tercelio tra gli elio 
globi, che é = &a,[a 
rà u-iU<t!e aWei:ce[[o 
del cubo [opra il glo- 
bo . Rifikanfi pi otto 
globi =A infirit- 
tittet cubo ecce in 
19. glM=s S iiìferìtii nel ptiralklepipedo DD, mere coi 
poi 








T 
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pmtenli un paraikttpheih finfièile S materia. Farimen- 
ieel'ioKrflizjb, ^ fi Hmt/inramo UgaaR alT^fcefo Al 
ttvo àreeafcriitù Db ftpra U Mi B , Maiglpbl flamn -tra 
hn eme tee^ A' eutf (trmfainl; Amqiu fìvà 

St il namen ghH i 0mtmi £ figgff t the tafiima 
fi» felice IfftrlmUe il im fifba,ftBÌl,fi il àmen M 
gfm trejia emt i etiti A" mim?rì mmrali t,tt%,&e., 
«Un pgttraiH etAefiaeemiidim i lafr^onìone de^a» 
math mie J^a^ vuota in eiefcbeAtn FKfv fari guella Al 
nufittre i^glebf eetuemal nel (Ube ameceAnie, JMfo fer 
Wtile 4^ ^ /f fomengona net etièe , iti cai fi cfrea . 
Oi'i ehiaro fer fa fenflicf fa/peziene di fuefle ferie . 

3 r 4 ' S T 

B , . »7 t *4'» 

8 , i . _! , 
"7 ' 64 ' 105 ' 

(i) Per efemptù ogni mtfura ài faring ha pia materia di 
una limile mifura di granella. Se fi prenda un volume di 
farina uguale a un granello fi troverà minor Anfità nel 
primo; ma una fotnnia di granella e di fpazj vuoti fomPo- 
ne un tutto meno denfo della farina, ferehi la gran fez- 
za degli j'pasej dalle granella imertelti ma piA e^erf 



Pt'mfrf tifwràS. i , j , 

pfitnero A'^oH- f , 9 , 

Kiirnere AgF Inter- 
fili. -0,1, 

Grandezza degP in- 

lerflizj. Q , i , 

Somma delle fpazit 
vuoti) I 9 I I I 8- 



tl>e,pér lameOmads'arpktìmSett la oK^a^mt U 

f-aprio pefù otKitra anarre ad atUa^h. ParimmU 
acqua è più éenfa éd Masàt% haiAi ad findsrfi 
fu gli elementi ielF aequa, dt enm a eaMam^ /i fiat- 
diim ; ma perdmp nel male tutu le boBe (be tran w 
eupate daW aria Sfe. 
(f) UiKora una tal verità, cioi che il pefa fia fempre fra- 
porùonale alla mafa, pui dimoflrarfi con uifMra^pf 
Tìenza. tearpi, che cadono lipr' alla terra, vi vanno per 
Unee perpendicolari, * fenjibìlmente parallele. Ora un 
tòfpQ mède/ima, lafdandolo cadere più valle dalla mede- 
fina altezza, ni per rtvaltarh e fargli mojìrare alla 
terra dìoerfe facce, né per cambiarlo diji^ra, non fi 
può fare, che non percorra fimpre lo flejja Tpasio in un 
medefima tempo . Parimente levagli la refipeaza deW a- 
ria, cime fi fa nella macchina del Bolle, e lafcii^o an- 
dar come prima, e lien corno del tempo: poi ype^xalo in 
quante parti vorrai, e ^giugni Ji li pare anche degli al- 
tri corpi di mole diverfi^ia tra loro, e fa eie tutti qae- 
fii pezzi partano a un tempo dal medefimo punto, di do- 
ve prima partì il corpo interv , vedrai arrivare a ter- 
ra dd pari, e non confumar^ pià ten^ di quello cbe il 
arpa intero la prima volta v'aveva meffi. Poiché dunque 
latmUfla-fi^ra,!^ ^•trfiiAie^.aQ'^ii, e la quan- 
w ad accelerare ni 




faama la materia, e per tutta la pia Marna ifmiil. 
niente J^ribiùio;»nde mtfct cbeUp^i fta^ /■V^ 
nottaìe alla tnajlm. 

IX. Pofta reffeofione della mareifone fègueoiu 
dimoflwrioa generale della (òlidi;^ o Incoia- 
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penctrahilitJi della medefìma. Dico dunque, 
che la màteda refifte invincìbi!ini:rite ad ogni 
e qualunque grado di compenecrazionc . Quan- 
do Tofle alcrimeiui, o non vi refiitercbbe pun- 
to , o lefiftcrefabe con un grado di refiftenza 
dato. Non relìfta punto, fè è poilibile. Dun- 
que un pezzo folido di materia è riducibile a 
un punto mattematico , privo cIoÈ di ogni e- 
ftenfione; perchè, fino che vi 6 eftenfione 
vi fono delle parti, die potTono entrare nel 
luogo delle adiacenti, e la compenetrazione 
non è perfetta. Ma è afllirdo, che ciò che è 
eftefo ila riducibile in elementi privi di ogni 
eftenfione, altrimenti l'cftenfione rifulcerebbe 
da una fomma di foggetti non efteti , che è 
quanto*dire che di nulla lì farebbe qualche co- 
fa; dunque è affurdo che la materia non refi- 
fta puntò alla compenetrazione. . Refifta per- 
tanto con grado dato di refiftenia. Poiché que- ' 
fla renitenza è un attributo della materia in 
quanto tale, perciò che nella prima parte di 
quelta dimoftrozionc fi t fatto vedere, non vi 
è dunque ragion fuffìcienre di una difuguale 
dillribuzion del medefimo ,, ma a, tutta quan- 
ta la materia compete nello .fllelTo, modo, 
et è per tutta la fua foftanza ugualmente - dif- 
fulb . ciò pofto ne fegue che , fe lia ua vo-_ 
lume di materia perfettamente- denfo,' ovvero 
anche ugualmente denfo per tutta la fliaefl6n- , 
fione, e quefta maceria opponga una refìllen- 
za data-'a una forza'die incómibci a.ftria den- 
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tro un minor volume compenecrarn , la lua re* 
lìHenza crefce a mifura che va la compenetra- 
zione perfeziooandofi, o fìa in ragione inver- 
ti del volume, nel quale la materia è conte- 
nuta. Cosi dico che la materia compenetrata 
nella metà del primiero volume reOfte a una 
ulteriore compenetrazione con renitenza dop- 
pia di quella, che al primo sforzo della compé- 
netrante forza opponeva . Imperciocché ridotto 
il volume alla metà , falva la quantità della ma- 
teria, fi ha fono uguale fpazio doppia materia, 
dunque per fare una compenetrazione di ugual 
millira a quella fatta in principio doppia è la 
teGften^ dslbperarft. Si chiami V un volu- 
me di materia perfèttamente denlb, ed una 
caulà quallivo^a Iberni continuamente quella 
materia con tal proporzione, che prendendo 
l' unità per lutn la malEi alU fine de* tempi. 



t 





I , 1 , 1 , I 



B 
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{)oflano efprimerfi per quefii numeri ^ 

*4 * Te ' 64 ' 2S<S * 1024 ' 4°9<S 
ttlchè le fottrazìoni ne' rerpettivi tempi X , 

_1 , J. , — &c. fatte faranno 
4 lì 16 

J. , S , i3 29_ 35 ovvero 

4 16 G4 256 I0S4 4(^5 
1024, ia8o,. 832:,, 464,.. 244. "5 
4096 

Tutta qucfla ferie , incominciando dal fecondo ■ 
termine, è di tal natura , ciie la ragione degli an- 
tecedenti a'coniègucnti va Tempre decreltendo ; 

qjiindiè clie fe.fi ficcia Hifcl^: ?^.= 
4PStó 4096 

344 . 844- =44 ^. il prodottO= -*S'53fi 
^396 4096. 119 487434 
fa- 
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farà minore della fomma di tutta U ferie 
prefa dal termine 244 in- giù. Riducanfi al 
medelìmo divifore 487424 anche i primi quat- 
tro termini , e aggiunti quelli al prodotto di 
Ibpra enunciato avremo la fomma di tutta 
quanta la ferie minore dì , che è il to- 

tale delle fottrazioni fette alla fine del tem- 

,11 I ' > 
po I, 0 Caditutui tempi » "^J * "g * Tg' 

- , i &c. Dunque alla fine dd tempo i ri- 
mane ancora nel volume una quandtà di ma- 
teria maggiore di Inoltre fiar -P' una 
487424 

forza d'inrenfità data, la quale vada fuccef- 
fivamente con b proporzione de' tempi auraen- 
tandofi , di modo che alla fine di miti l tempi, 

o.L, JL-u- . JU l' \\ f ^f -fiftjeSirimi-- 
*a a^4 a ' 4 B 

3 7 ig 31 
bile per quelli numeri ^ * 1* '%* ^6* 

B a Di- 
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Dico che , fe la Forza F è quella , clie per 1* Ipo- 
tefi ha valore d'incominciare la compenetra* 
zione del volume V, alla fine del tem- 
po I cudefht fòrza crefóence avrà ridutto 
9488_ jgn^ materia in V contenuta a per- 
48742+ 

fetta compenmazione. Abbiamo detto alla fi- 
ne de' tempi ly -i+i , i, a-i -I-i ,&c. 

mmsxto aQa le rerpcttive quantità 

Z , Z &c. vi È dunque di materia dentro 
4 id 64 

il volume Idia fine de' medeGmi tempi 

4 16 64' 2SS' 1024' 4095* 

Perchè la reOfteiiza in pcindpla' ( proporzlo- 
nale alla malia . dicali = i ; di modo che la 
Tefiftenza di tutta ìa materia conpedetrata in 
4.V fóift— 2} eftceudolì i: ^=^2:^ 
& w 4 ' 4 

troverà la reCft^izadi .^di oiateria comprae- 
4 

data ini V elKre s= ^ . Parimente la reOften- 

A S 

za 
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za di^ di materia compenetrata in .1 V è =3 , e 
4 4 ^' 

facendofii : ^,=r^:^^*,fitrovaIareGften. 
4 16 16.3 

zadi^imateriacompenetcata in-^ Vedfere» 

7 . Nel medefimo modo fidìmoftra=^^ larefi- 
4 8 
ftenza di ^ di materia compenecratain.^V, e 

=SJ quella di ilcompenetrati in V , e 1^ 
16 156 16 32 

quella dijQ-|jcompenetrati in ^r^^ = ^ 

quella di - -^^compenetrati in— V ec. Perla qual 
4096 64 j 

cofa dico cbe alla fine de' refpettivi traipi » 

la forza/F crefcente averà collo 

2 4- — 

fteflb ordine compito le fopra efpofte com- 
penen-azioni . Alcrimeiici alla fine per efempio 

del tempo — abbia compenetrato ^ di ma- 

. . ° * 1 

teriaiaun volume maggiore ominore di— 

Alla fine del tempo i non v' è in tutto il vo- 
lume altra mateiia cbe^ * e per confeguenza 
in 
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la refiftenza alla compenecraziune in un volu- 
me maggiore o minore di J, V è minore dij2 ; 
ma nel tempo fteiro la forza fi fa —-^ ; ere- 
Ice dunque la forza con proporzione mnci^io- 
re della refiftenza. DLinque 1' cfljctn non è al- 
la fua cauia proporzionale . Nello fleffo modo 

fe — di materia fono dalla forza F nel tempo -1 
4 I , 2 

in un volume minore di — V compcnctrati la 

2 

refiftenza alla compenetrazione ò mas^iore 
della forza che fi fuppone averla cngionata. 
Dunque è necelTario che la forza F alla line 
de' refpetdvi tempi i.,J,4.i.,-4-J,-J-J. 

2 2~ 4 2 ' 4 ' 8 

t^c. abbia compenetrato — , Jl , — &c. del 
a 4 8 

volume. Dunque per la natura delle ferie alla 
iìne del tempo i la compenecrozione dell'inte- 
ro volume làrà compita. Ma alla fine del 
medt'fimo tempo ancora v' è nel volume 

_9488_ jiij m[itcria , Hin'i pei-ta:ito que- 

Ita LiUiiiirirà in quei momento a perfetta com- 
penetrazione condo[ta . E perche la forza F , 
che l'ha &tta in quel medelimj tempo i , è ' 
diventa» =3; dunque con una forza finita 
in un tempo finito una quantità di materia 
da- 
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rfi FihRifìa Nattimk. 15 
dàtfl'fì firi compcneEr.ira pcrfi-'CCimenle : il che' 
per la prima p;irce di quella ciim^jftrazioiie ef- 
fendo afTurdo, non 6 pollìbile clic b maceria 
rtfiftii alla compenetrazione con refiflenza da- 
ta; ma vi refiile come gi:1 fi è' dimoftraEo; 
è dunque infliperabile una tal rcfidenza; cioè 
qualunque' compenetrazione della materia b 
impolBbllc- 

X. Moto è una voce generale , che fignifica l' at- 
to di un corpo, che muta continuamente dì 
luogo, ovvero in altri termini che percorre 

10 fpitzio ■ 

XL Velocità , o fia cclentLÌ è quella che individua 

11 grado del moto, ovvero l'attuale attitudine 
del Corpo a percorrere un d uo fpazio in un 
tempo dato ; talché in tempi uguali le velocitìl 
fono come gli l'pazj , e poRi uguali gli fpazj in 
ragione' inveirà de' tempi. Quindi è che tè uq'- 
corpo fi muova- con' veloci^ coflante> o,e aa>- 
fcono le fegucntiefprcirioni.' 

V = | , s= VT,T-=Y - 

XII. I corpi non fl muovono Tempre; dunqute' 
iì moto non è una proprietà ellènziale de' me- 
delìmi . Dunque quando un corpo lì muove' 
vi t una caufa particolare di quefto efFétto-,. 
a cui dev'firere proporzionale. Chiamo- una 
tal caufa' lòllècitazione' al moto,' voce ufóta' 
da* Leibnicziani^ in un reiifo- da quello noa> 
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molto lontano; e t'intenCtà fila è proporzio- 
nale alla velocità . 
XIII. Dico che la follecìiazione non è una fo- 
fìanza divifa dal corpo che fi muove, ma un 
attributo accidentale inerente al niedefimo 
corpo. Sia, lè è poffìbile, una foltanza, e 
due maire uguaU fi muovano eoa uguali ve- 
locità, e per direzioni contrarie, ec oppofte, 
e s* incontrino . L* efperìenza moftra che iti 
tal cafo i due corpi fi femiano al contatto 
r uno dell' altro , e la ragion perfiiade , che , 
poiché le due foilccitazìoni fono uguali , e , 
r effl'tto di ciafcheduna dovrebbe efTere di vin- 
cere la contraria, e cacciar di luogo il corpo 
oppoflo, non v'ò ragion fufficienre, perchè 
dall' una parte o dall' altra prepond^-Ti h vit- 
toria. Ma le foUecitazioni per ipotcfi fono fo- 
flanze, e niuna foftanzapuò per virtù natu- 
rale annullarn; fullìftono pertanto anche cef- 
fate il moto de' corpi, e fuHìfte l'effetto lo- 
ro , che è la contraria et uguale prelTione di 
un corpo contro dell' altro , pronta a cangiarti 
in ciaicheduno de* corpi in moto attuale , ap- 
pena che l'oftacolo dell' oppofto venga ri- 
niofib . Sia fatto ; dunque rimoflb uno de" due 
corpi , dcivrii la follecitazione delf altro conti- 
nufirc a imioverlo liberamente, ficcome prima 
dell' incontro leceva. IVIa in fìtti così non 
fuccede , e non v-' è ragion fufficiente per cre- 
dere che la follecitazione di un corpo dopo 
rincontro fia pai&u tutta nell'altro* tidchè 
in 



dì Blofefia Maturale. 17 
in uno per difetto di follecitazionei e per 
r oppoflzìone delle due contrarie foUecitazio- 
ni nell'altro il moto Ha ceflàto in perpetuo,' 
dunque nell' incontro de' due corpi inficine 
col moto fu difirrutta anche la foUecitazione , 
et ella non è pertanto ima fofianza diftiati 
dal corpo cbe lì muove, ma un atoibuto al 
medeOmo inerente , non efIènzUle , perchè 
nemmeno potrebbe eOèr dlftrutta, ma pura* 
.mente accidentale . 
OIKrvoper evitare qualunque difficoldt, che 
fi voldfè dalla natura , o dal paragone di al- 
tri lUppotti accidentali attiibiiti dèi corpo 
dedurre, che rigorofàmente parlando neffun' 
altro attributo è accidentale alla macena che 
quello di luogo ; e così il moto , che i la fuc- 
ceflìva mutazione del luogo C^), e la foUeci- 
tazione (XII) al moto. Mutando al corpo la 
figura o 'I volume non fi fa che mutare il luo* 
go alle parti della materia che lo compongo* 
no. Il ccaere, il fapore &c. non hanno altro 
di reale nel corpo che la figiu». 



c a 
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D E F I N I Z I O N E II. 

XIV. La quantità del moto equella mifura 
che fe ne defume dalla ragion compofta 
della velocitili e della quantitìi della 
materia . 

11 moto del tutto è U fomma de' moti 
dt tutte le' fue' pàfri V e' perciò ìa 
un corpo doppio di au altro é dop- 
pio <]uando le velocità fono ugàali, 
e raddoppiando anclie la velociti è 
quadruplo . 

XV. Movendofi il corpo , o fi muove tutto col 
' medefimo grado di velocità , o la velocità è 
' diverta ne' diverQ punti, che f! poIToao nel 

corpo fleflb dTegnare. E* chiaro per la natu- 
ra della folledcazione C^O, eh' ella & nel pri- 
mo cafo ugualmente diffufa per tutta la fo- 
ftanza dd corpo , e nel fecondo non è la ftef- 
fa da per tutto, ma corrifponde proporzio- 
nalmeiite alle velocità. Dunque nel primo ca- 
fo , moltiplicando la follecìtazìon per la malfa, 
lì avrà la quantità della foUecitazìone nel cor- 
po; e nel fecondo tra i vaij gradi di folleci- 
tazioae uno ve □' ha d* ìntenfità tale , che mol- 
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tiplicntf) parimente per la maffa ugiiasjlia in 
quantitìi il tocale della folleeitazione diiliguat- 
metite per tutta la fnflatiza del corpo diilri- 
buita. Imperciocché fe fi clprima la malTa per 
una linea quallìvoglìa AB , e lo fpazio ACDB 
rapprel'enii ta follecitazione difijgualmente per 
la mafia ditrufa, talché lej^ 
ordinate AC, GH, BD &e. 
alla curva CD corrifponda- 
no in proporzione all' inten-, 
ficù della follecitazione ne' 
varj punti del corpo A, G, 
B &LC è certo che tra l' infi- 
nito numero che di fimili or- — 
dinate fi può condurre alla" 
curva , una ve n' ha di tal grandezza , ancor- 
ché Tempre non poQà geometricatneate tro- 
var fi , il di cui rettangolo nella AB ugua- 
giia Io rpazio ABDC . In fatti fia il ret- 
tangolo ABK uguale al detto fpazio; e per- 
chè ia BK b minore di AC e maggior di lìD , 
fi tiri la KE parallela ad AB, che fcghcril la 
curva CD nel punto II, e cosi la HG lari 
r ordinata propofta . Io chiamo in tutti i cafi 
col nome di Forza la quantità della Ibllecita- 
^one; e la forza e la quantità del moto difTe- 
rifcono tra loro come la caufa e '1 fuo effetto 
C^Oi c fono proporzionali, e hanno la fl:ef- 
fa elpreffione algebraica, cioè F = Q=|Y(V- 
XVI. Un corpo libero che pafiii dalla quiete al 
moto ha acquiflato Tempre una follecitazione 
C2 che 
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che prima non aveva (XII.) . Parimente un cor- 
po in IH' Ito che fi arrella, e che, anche remoffo 
ogni oftacolo, non può progredire ulrerior- 
mi^nte, ha perduto la fulleci fazione ch'era la 
cauta della fua velocita . Ma niuna fuftanza 
può dare a Te nuovi attributi (XIII.) o diftrug- 
gcre quelli che ha ; dunque al corpo nel pri- 
mo cafo è (tata comunicata la fóìlecitazione 
da un altro corpo che già i' aveva ; e nel fe- 
condo o n è di(trutl3 la Ibllecitadone per 1* 
acquino di un' altra ad ef^ direttamente con- 
traria, il quale acquido fì deve efTer fatto nel 
fecondo cafo per fimil modo che anche nel 
primo; ovvero la fóìlecitazione tutta quanta è 
pafiata in un altro corpo . Pertanto è manife- 
ho che niuna alterazione può farfi nella quie- 
te , o nel moto di un corpo fenza 1' azione di 
un altro fopra di quello. 
XVil. Dico che niuna azione Ci di uh corpo 
fopra di un altro fenza il contatto deli' agen- 
tecol paziente mediato oimmediato. Un cor- 
po dicelì agbe ibpra di un altro tutte le voi* 
te che il primo k U caufa perchè nel fecondo 
forga una fóìlecitazione al moto che prima non 
aveva ( aut. ) . Laonde , perchè ogni caufa dev' 
efferc omogenea e proporzionale all' effetto , 
e perchè nefTiino dà di quello che non ha , è 
chiaro che non è poISbile l' azione di un cor- 
po fopra di un altro fenza che nell' agente 
flavi fóìlecitazione al moto; e la fóìlecitazio- 
ne , che dopo r azione trovai! nel paziente , daU* 
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agente gli è provenuta; e tanta a quedo fe n' 
è rofcratta , quanta le n' è a quello comunica- 
ta . Dunque , poiché la foUecitazìone è un at- 
tributo del corpo in cui è C^III-j, in ogni 
azione fi dà una comunicazione reale di un 
attributo d' un corpo a un altro . Agifca , fe è 
polfibile, un corpo fopra un altro corpo Ten- 
za efler con eOb a verun contatto mediato o 
immediato . Vi faril dunque uno Ipazio tra l' a- 
geate e '1 paziente, di modo che la Collecita' 
zione del primo per comunìcarfì al fecondo 
è neceHario che percorra un tale fpazio , cioè 
che r attributo efifta un tempo fenza fogget- 
to, il che è alTurdo. Non è dunque poHibile 
l' azione di un corpo fopra di un altro fen- 
za il contatto dell' agente col paziente media- 
to o immediato. 
Cmt la verità del difcorfo (II) intorno aW efleti- 
fione della materia è appoggiata a quejlo teore- 
ma, i da avvertire che tutto quello che intorno 
alla natura deljnato abbiamo ragionato (X^ mtt 
dipende dalle co/e aegff jt£tÌ0U_^ncedìtttt fer- 
mate. 



DEFINIZIONE III. 

XVin. Forza infila {a) della manna dì- 
cefi quella potenza di refiftere , in virtìt 
della fuaie ogni corpo in guanto a fe 
per. 



22 Prilìcipj Mintanniid 

■perfevern nello jbto, in cui è, di quìs' 

te ì 0 di moto uniforme per linea retta. 

CjKiefta è Tempre proporzionale al fiio 
corpo (i), e non difFerifce dall'iner- 
zia della mafTa , che nel modo di 
concepirla. In virtù dell'inerzia del- 
la materia accade che vi voglia ne- 
ceflariamente un qualche sforzo per 
rimuovere qual fi voglia corpo dal fuo 
flato o di quiete o di moto. Onde 
anche la forza infìta potrebbe dirfì 
con efprelEone giuftiflìraa forza d'i- 
nerzia. Il corpo k el'ercira folaraen- 
te nelle mutazioni di flato da quil- 
clie altra forza in c(ìb imprefla pro- 
dorrei e l'eicrcizio di quella forza 
dicefi con diverla confiderazione e 
refiftenza e impero: refirtenza in 
quanto il corpo per conlervare lo 
ilato fuo coarrafta colla forza im- 
prella; impeto in quanto il corpo 
medelimo cedendo con difficoltà alla 
- for- 
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forza dell' oftacoio che gli refifte , lì 
sforza di mutare lo ftatp di queli'ofta- 
- colo. Ccmunemeote la relìftenza fi 
attribuifcc a chi è fermo, e T impe- 
to a chi fi muove: ma il moto e la 
qulere, fecondo la maniera comune 
di concepirli , (on diftinzioni pura- 
mente relative ; né fempre fono ve- 
ramente in quiete le cofe, che co- 
me tali fi confiderano comuneraen- 
te (0. 

XIX. (a). II corpo non può da per lè fteflb 
fenza una caufa eftrìnreca ^VI.) attribuirG o 
toglierfi la fuIlecUazione al moto; perfevera 
dunque in quanto a le nello Hate in cui è di 
quii-'re o di Jiuaa. Non dunque una forza 
attiva del corpo la forz a Inflta. ma japriva- 
zione d' una cAufà fufficience a mutarono' fta- 
to Tuo. 

La renitenza che un corpo comparifbe fkre ad 
un altro che sfurzafì a mutatigU lo ftato Tuo di 
quiete, o di molo, va concepita nel modo 
che (i dira . 

XX. Due corpi fi dicono incontrarfi direttamente 
quando una linea che paflà pw Ìl contatto i 
pcrpcadicolare alle direztum di ambedue. 

.XXL 
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XXI. n corpo M incontrandofì direttamente nel 
corpo m che o fìa in quiete , o H muova per 
la medefinia direzione di M , o per la contra- 
ria ed oppofta con forza minore, dico che 
dopo l'urto il corpo M deve dare all'alerò 
corpo m tanta parte della fua follccitazione , 
che venga il corpo ra cacciato innanzi a M» 
e ambedue fi movano colla medefima velo- 
cità . 

E primo movaQ M , e la fiia follecitazìone fia 
S, e incontri m, h cui follecitazìone fìa nul- 
la . Perchè dunque m non refìfte al moto di 
M con forza attiva (XIX) non v' è ragione 
perchè la follecitazione S rimanga dopo l' ur- 
to dillrutta o diminuita. Giunto dunque M 
al contatto di m fi sforza con tutta la fiia fol- 
lecitazione di progredire : ma fe 1' elfetto fijc- 
cedeffe di fatto fenza die a proporzione che 
il corpo M fi avanza ancora m per la fteflà 
linea di direzione movendofi gU facefle luogo, 
ì corpi fi compenetrerebbero ; dunque dopo 
l'urto, ancorch;" rutta intera fuflìlla la Ibllecl- 
tazione S,il corpo M non fi muove fenza die 
un grado uguale di follecitazìone acquilli an* 
che m (XIl.) Deve dunque M dare tanta par- 
te della propria follecitazìone a m (XVI), che 
le intenfità ìa ambedue i corpi fi fòcciano 
, uguali . 

IL Se M fi muova con maggior velociA che m 
per la medefima direzione» e Io raggiunga * è 
chiaro che le foUecitazioni S e s dopo l'ur- 
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to fijii anche intere (XIX.) ; e che così tut^ 
lavìa rimanendo le cole, la loUecitazioDe S noa 
può impiegarfi tutta in far progredire ÌI cor- 
po M lenza che l' altro in relti compenecrara 
da quello . Deve dunque ag^ugnerri a s tan- 
ta paite di S, che uguali fi tacciano in ambe- 
due i corpi le iiicenfiià (XII) . 
HI. I corpi M e m per direzioni contrarie et op- 
pone incontrandoli con velocità a S e s pro- 
porzionali, e non potendo compenetrarfi , de- 
ve contemporaneamente sforzarti la Ibllecita- 
zione S di pafiare in m , e la s in M , e di- 
ftruggerll di S tanta quantitfi , 'quanca dì » 
ha il corpo m (XIII) . Poi le cofe fono co- 
me nel primo cafo . 
XXII. Nel primo e nel fecondo cafo la forza ' 
fia quantità della follecitazione reità dopo l'ur- 
to la medefiraa che avanti l'urto, ancorché- 
ne' due corpi diftribuita , e nel terzo cafa 
uguaglia r ecceflb della maggiore fuUa mino- 
re : atcìiiiicrnj uno-de' due corpi averebbe da- 
to a fé o all' altro quoiw t;^-^ im-rio m?. ehi» p pt- 




ma non aveva. 
Quindi nafcono le feguentì formule . 
i. cafo. Avanti e do^ia l'urto la forza tota< 
. Ie=MS 

Dopo l'uno la fotlecitazitme cooraae slambe- 




MS 
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La forza del corpo M=^;^ 
, inMS 

n. cafo. Avanti e dopo L'arto la f<az& tata- 

le=MS-fms 
Dopo t'urto la follecìtazlone comune ad ambe- 

due 1 corpi=^^^ 



M-f-m 

HI. calb . Dopo r urto la fòrza totale — MS— -ms 
.„'.", MS — ms 

■ La fbnecitazlone comune=- u . , -- 

La forza di M=5?^^^ 

, „ .. mCMS— ms) 
La forza di m= M+m 

XXUI. Se in quefte formule alle follecìrazlonì 
S.s.foftituifcanflie velocità V,v, cbe fono 
eàètd loro , averemo le efpreÉoni delle ve- 
locità, e della quantità del moto ne' tre cafi 
proptdU. 

XXIV. 
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XXIV. Ogni comunicazione di moto, o di forza 
fi con .dilpeiidio di tempo . Così nuii Ua , ié 
è polSbile, e "l corpo A, avendo urtato nel 
corpo B.fiafi nel cafo I. piii lèinplice pw tuta 
la fbflanza di quello ugual- A B 

mente diSlifaiafolIecitazione | 

MS 

j^;^ : nello fteffo modo fi 
farà per tutta la fua foftanza 



lÌ3ogliato il corpo A della foUecitazionej^^j^j- 
AfTegnifi in B qualfivoglia punto b fuori del 
contatto. de* due corpi; compete dunque ad 
elTo la follecitazione = j^^jeperchèeirha 
acquiftata per comunicazione dal corpo. A vi 
è nel corpo medefìmo A qualche punto a, 
a cui Ja ftefia follecitazione iti individuo pri- 
ma dell'urto appartenne; tutta, cioè quanto 
ainnrennta Tt™,ifcM è uguale o minore di m, 
parte quando M na K.«sai™.^j__aaa. perchè 
b ù fuori dtl coijcatto, vi è diftanza tra a e bj 
dunque quella lollecitazione medefima in in- 
dividuo , che ora appartiene al punto b, effendo- 
vipaflita dal punto a , fenzaJilpendio di tempo , 
neU' ano del Ilio palfaggio appartenne contem- 
poraneamente per lo meno a tutti i pumi affé- 
gnabili nella rett8,che congiugne i punria, li; 
il che è aflurdo. Dunque ogni comunicazione 
di moto 0 di forza li fa con difpcndio di tempo . 

Ds XXV. 
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XXV. Ora dico chu le forze in tempi uguali cn- 
municate flanno apprels' a poco in r;i,;;i<jn com- 
porta diretta dL'Ila fullecìtazione , della mafra 
e della quantità del concatto, e inveriii de! vo- 
lume. 

Rspprefentino le rette ab, AB due corpi u- 
guali, e il rettangolo aC dimoftri la forza di 
«b, e '1 rettangolo AD quella di AB, ficcome 
le altezze bC, BD de' medcfìmi rettangoli le 
relpettive follecltazioni . Comunichino queftl 
due corpi a qualche oftacoio le forze loro , e 
dalla differenza delle forze _ 
in poi , uguali fieno tutte !e 
altre circoftanze . Perchè 
l'imenfitil della follecitazio- t 
De È la caufa della maggio- 

.■ reo minor velocitii del ci>r- 
po , a cui è inerente (XII) , 
"non v' è ragion fiiificiente 
di alTegname un" altra al più 
o meno pronto paflaggiot 
della incilcnma loilecitazio- ' 
ne neir ollacolo; di modo 
che , fe le Ce Dd fiano le 
diminuzioni loro per la Comunicazion delle 
forze fatte in tempi uguali , farà Ce : Dd = bC : 
BD; perlaqual cofa anche laforza Cn, comu- 
idcata air oftacoio dal corpo ab darà alla for* 
za Dk nello fteflb tempo comunicata al flio 
oftacoio dal WTpo AB come bC a BD. 



.gè 
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Siano due paniUdepipediLM, LN.clie abbiano 
la bafc LO cotiiune, c t' altezza OM lìa mi- 
nore di ON , e conccugaiio maflc uguali , e di 
ugual follecitazione dutati urti- 
no colla bafe LO in un' ofta- 
colo. Perchè rinteiiiìcii della 
follecitazione È uguale in am- 
bedue i corpi LM, LN, u- 
guale è ne' medefinii il muto > < 

della fiillecitazionc vuTfoil con- \ J- 

tatto. Ora è ;inche di ra- " t 

gione il credere che pruli quali fi voi^liano pun- 
ti M , N ne' fuddetti curpi , il pafTuggio da' me- 
defìmi nell'ollacolo della follecitazione, che 
lor li detrae, lì faccia per le rette breviflìme 
che gli congiungono al contatto , cioè per le 
direzioni iVlO , NO . Dunque perchè i corpi 
perdano contro l' oftacolo tutta la forza loro -, 
i tempi che vi confumeranno dovranno ftare 
come le direzioni o gli fpazj OM , ON, e in 
tempi ugnali le forze da' medelimi all'olVacolo 
comunicate ftarannoln nginne inveir^ di quel- 
le direzioni , o lìa de" volumi LM , LN . 
Siano poi i parallelepipedi LM, LQ, uguali tra 
loro, ne' quali cioè la bafe LO llia alla bafe 
LP come f altezza PQ ali' altezza OM, e 
di maffa e di follecitazione uguale dotati ur- 
tino colle intere fuperlìeie LO, LP in un o- 
flacoto. Con un raziocinio limile al preceden* 
te ti prefljmerìi che la forza da LM all' otta- 
colo comanicaa ftarà a quella ìa tempo ugua- 
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le comunicatagli da LQ come le direzioni PQ , 

OM , o fin in ragion diretta de' contatti LO , LP. 

Bene è vero che quelle due proporzioni non in 
tutti i cafi precifàmente fi avverano ,■ ma per- 
chè la differenza non è confiderabile , e perchè 
in ogni cafo quando il volume è ma^iore cae- 
terìs paribus vi vuol più tempo per Jàre la ico- 
municazion delle forze, e meno di contio ve 
ne vuole crelcendo la quantità del contatto » 
perciò fi puflijno lenza grave errore alTumere 
per vere general mente . 

Ciò pofto le rette Ali, rapprefentino due 
corpi che ahbiaiio ugual materia , e Cane i vo- 
lumi loro c(inie nG ad atl. Ancora llano do- 
tati di uguali rdlecitszioni indicate per le ret- 
te lìD, fìD, farà ia forza Dk comunicata da 
AB all' ollacolo alla forza comunicatagli da 
nel tempo ftellb come aH_ 
ad aG, e così le diminu- 
zioni delle follecitazioni 
Dd.D^. 

Siano poi i cMpI ccpi, A9 che 
tocchino 1' oftacolo con ta- 
li contatti che ftiano tra lo- 
ro come aS ad aR, e fia- 
no uguali tutte l'altre co- 
fe come fopra, e anche i t^, - „ „ , 
volumi. Sarà la forza D» ^ ^ t 
alla forza DK , Tuppofle co- « ^ 
municate ali* oftacolo nel A A 
tempo fteflò come aS ad 

AR 
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aR , e così le diminuzioni delle Tollecitazio* 
ni Di. 

Finalmente le rette Ag, bT rapprefentino due - 
malTe dotate di follecitazione Ui^ale , o lìa le 
cui forze vengano per rettangoli aa, TD fi- 
gniScate, e fiano uguali tutte l'altre cofe: U' 
guali faranno le dimioiizioiu della foUecìta- 
zione Da in Ktnpo uguale, e le forze comu- 
nicate air oftacolo erpreflè per i rettangoli DK , 
Dr ftaranno come le mafie ah i bT ■ 

Si È dunque dimoftrato Ilare Cn : Dk = Cb : DB 
ovvero Db , Dk : D» — al 1 : aG , Dk: DK =aS : 
aR, DK.: Dr=Aa ovvero ab: Tb, dalle qua- 
li proporzioni fi ricava Cq: Dr=bC. aH. 

bC.ab.aS 

aS . ab: bD . aG . aR. Tb , ovvero = — : 

bP.Tb.aR. ^.jo^ ig fijj^e da' corpi ab, Tb 
aH 

comunicate agli oAacoH m tempi uguali, fiip- 
pofta iJcin:niffi«w-la.proporzÌone ndcente dal- 
la piìnfiii''rB7iff"'" ^ *' ' ""tirtitri ftan- 
no in ragion compolta diretta della follecica- 
zione, delia mafia, e della quantità del con- 
tatto , e inverfa del volume , 
XXVL Dunque in tempi difuguali la ragione del- 
le forze, le quali da' corpi in moto li comuni- 
cano agli oflacoli , G compone da tutte le e< 
iìjolte poc'an^ e di più da quella de' tempi. 
Cosi Te dicali F la forza che il corpo M co* 
munica alt' altro coipo m (XXII), C la quan- 
^tà 
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• titìi del comacto, d'altre cofe a! foUto, farà 
„ SMCT , ^ , „ FV 
F= -- y — ; e farSi ancheT=gj^-^i cioè i 

tempi delle comunicazioni delle forze ftatino 
in ragion comporta diretta della forza comli- 
nicata e del volume del corpo che la comuni- 
ca , e iuvcria ueiia loiiccirazionc, ticlla mafla, 
e (Iella qu^uicitil del contatto. 
I. calo . La l'orza da M comunicata a m, che ora 

s' 6 chiamata F fe=j ^ - ^^ (XX!!.)» dunque 

FV mV 
farà T = - — 



SI\IC CCM-fm) 

M+m 
FV _my(MS+ms) 
■^~SMC SMCCM+m) 
III. cafo . Per l' intelligenza di quello che è più 
comporto defcrivnfì la fegueiice l igura . Rap pie- 
fcntino le rette AB , " ■ 

BC!e maneM,m,e 
i rettangoli AG , CD 
le forze MS,ms, e 
le altezze I5G,BDie 
folIecitazioniS, s,e 
Itìano i volumi come 
le rette IIB , BY. Il 
contatto perchè comune non ha luogo in 
BG.BA 

quefta conGderazione. FacciaG BK= - 

UH 
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SM BD.BC sm 

= ,eIìL= — y — = ~ , e come BK a 

BL cosi la follecitazione Bo alla oD. Pari- 
iv.iznzn come AB a BC cosi fi faccia Bo a Bn, 
e oD ad np: farà dunque ia forza An = Co 
c nq a ox , c tutto il rettangolo Bq uguule al- 
la forza ms , a quella parte cioè della forza 
MS , che per U comunieazion delle forze 
contrarie ed oppofìe riman diftrutta. Inoltre 

farà An: ox=Bor oD=— e perciò 

V V 

faranno paflate contemporaneamente la forza' 
An nel corpo BC, e la forza oxnei corpo AB 
^ (/»;.), e contemporaneamente pure HiranDO 
- leguite le diftruzioni delle due forze conoa* 
, rie, oppofte, et uguali An, in BC> e ok, 
oq in AB . Pemnia nel tempo della difhnzio- 
ne di tali forze il corpo AB ha comunicato al 
corpo BC una por.^ione della Iba fòrza elpref- 
là per il rettangolo- An , dopo diche della for- 
za , che gli rimane efpi'cnu ^ li lyiiquoulu Gì] 
= MS — ms , gliene comunica im* altra por- 

zione " ]yt_jm^ (aXIL) , con cui Io muove . 

^ , . . SM sm _ _ SM . 

Ora poiché ^sssBo: oD,.ovvero ^ + 

sm SM 

•r = "7: come la follecitazione s 8'Bó> faiì- 



£ : Bo 
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sSMv . „ « 
Bo= --„ , , ^, ,e la forza Co ovvero An = 
MSv-f-msV 
MSinsv ■ . „ , ., 

■=-^= — : — 7; •-Dunque tutta la forza che il coro a 
MSv+msV . 

MStnsv 

M comunica ad m, cioè F iarà = -jr^— ; — -, 
MSv+msV 



^ M-f-m 
_^ FV _ 'msvV mVCMS— ms) 
~ SMC"~C(MSv-fmsV)"^ SiMCCM-fm) 
XXVII. Quando da noi fi vuol movere un qual- 
chè corpo l' idea della refiftcnza che quefto fi 
' concepifte farci, nafce dalla forza che vi s'im- 
■ i^ega, e dal tempo che vi vuole per ottener- 
ne P efibtto. Dunque la reGdenza che il cor- 
po M prova pcrmovere il corpo m fi dedime 
dalla ragiOD compolta della forza eh' el perde 
in comunicandola al corpo m , e del tempo 
' neceflàrìo perchè la comunicazton delle forze 
lia fktm. Pertanto farà R = FT,-o perdò nel 
„ . m>MSV 

ai.cafoR= — . C MSv+msV + . 

MS — ms 

MSCM+m)-' XXVm. 



^li Fihfofìa Naturale. 35 
XXVIII. Non può il corpo M in venin cafo co- 
municare a un altro corpo che non lia =ni 
la fteflà follocirazionenel medcfimo tempo che 
ad m ha comunicato, e (ia quanta fi voglia la 
, foUecitazione che ad cfib M fi attribuifce . 
Prendafl il cafo primo come più lèmplice, 
ed abbia M è pollìbile comunicato a ua 
mV 

corpo sa 3 m Deltempo ^^^_^^^ C XXVL ) 

una foUecitazione =_J^CXXU.>- 
MS 

M: M+2m=,r^p; — : aHafolIecitazionediM 
avanri la comunicazion della forza , farà que* 

. dunque il tempo della comuriicazionè = ^-^tt;» 
amV 

^ c(M+2m) ' ™ ^ ancbc p«-.ipowa= 

mV 2 I 

/;>■ - ; — r; dunque farti = oGa 

C(M+m) ^ M+2m M-f-m 

v^J^ 2 m doppio di M + ra , il che è aOUrdo . 

aXIX. (i) Dico che la refiftenza con cUi un 
corpo concepifcefi contraftare ad un alerò che 
vuol moverlo, o in qua! fi voglia altro modo 
mutargli lo ttato fuo non è mai proporziona- 
le alla mallà di eflb corpo . Facciafi , le è pof- 
£ a iìbile 
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■ iibile, che raddoppianilD il coi-pomla rcfìfbeii- 

za fua nel primo calo C XXVII. ) fia = 
.. gm'MSV __2mMS mV ImMS 

■' , C(:M-4-m)2"~M+m*CM-J-in'''^^ M+m 
è la forza , con cui M muove il corpo m 
mV 

C XXII. ) farà - - ^ , — ^ il tempo nel quale 

gliela comunica ( XXVIL), uguale a quello 
nel quale sverebbe potuto movere un altro 

corpo m colla forza ^^^^ ^ XX VI. } ; dunque 

in tempi uguali a due corpi difuguali m, sm 
U corpo M comunica la fleOa foUecitazione 
MS ■" " 

il clic (^ant. ) è afTurdo . Lo ftelTo fi 

dimoftrer.'i negli altri due cafi di comunica- 
zione di forze. Dunque la refiftenza dì UH 
corpo ad eflér mefib in moto non è mai pro- 
porzionale alla mafia : e perchè , fe il corpo m 
fbflè dotato d'.unfl jforza , contraria e oppofta 
e uguale a quella che gU è fiata comunicata 
da M, fi fermerebbe , almeno pertanto che M 
della fua rimanente glie ne comunicane tunta 
da farlo tornare indietro con velocità uguale 
alla propria ( XXVI. JU.» cafo), e la refiilen- 
za tuttavia fecondo il modo additato di com- 
I putarla farebbe la medéfima ; dunque geueral- 
I ■ mente la refiftenzà, con cui un corpo conce- 
t pirceiì coQtiaftare alle mutazioni dello fiato 
fuo 
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fiio dì quiete , o di moto untforme per dirìC' 
to , non è alla mafia del medefimo proporzio- 
nale. 

Perchè la for.za 4" inerzia ne! corpo nmi i una for- 
zi* attiva (_ XIX. ) , ma il dif<^no dì unti caufa 
fuffìcUnte a mutargli lo flato fuo, e perciò non 
pud coutarfl come un attributo reale ugualmente 
dip'fo per tuttala fua fojliiiìza, e perchè la re- 
fijtetìza che noi proviamo a muovere i corpi ha 
fecondo il noflro modo di concepirla quella mi- 
Jìira che di [opra fi è valutata , è chiaro cbe 
r antecedente concluflone a niuna repugna delle 
verità fìRcbe già note e dimojlrale . 

(ff) Non foia deve dirjt cbe non fono fempre fermi 
i carpii che come tali ci compari/cono , ma puH 
. anzi con grandiflima probabilità ajferìrji niun 
corpo darfi in natura tra quei , della cai efljlen- 
sa ci cofta, cbe goda d'una quiete affilata; per- 
chè oltre al tioftro fiftema planetario , nel quale ti 
moto del foie intorno al proprio affi , e quello di 
tutti i corpV celefti cbe injìeme con tutte le ap- 
partenenze loro intorno a^a-Tffb fi volgono , non 

■ iafciaho luogo alla quiete vera di alcun corpo , 

■ anche le ftelle ragionevolmente fofpette di un mo- 
■to intorno ai loro affi, e la luce cbe fi diffonde 

ter lo Jpazio e non può ftrmarfiy autonsieano 
•. ti fatta djfermm . 
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DEFINIZIONE IV. 

XXX. La forza impreffa e f azione eferci- 
tata nei corpo affine di mutargli lo flato 
fuo di quitte, a di moto, uniforme per- 
diritto. 

Confile quefttt forza nell'azione fola, 
' ne dura dopò l' azione nel corpo ; im- 
perciocché U corpo fi maotiene in 
qualunque nuovo fiato per la fola 
forza d' Inerzia . Nafce poi in vai*) 
modi la forza imprefla 1 come farebb* 
a dire per la percoffa , per la prcfliò- 
ne, per la forza centripeta. 

La forza itnpreflì conQfte dunque aell* azione 
che un corpo patifce quando un altro comu- 
nica ad cdb della Tua Terza o quantità di ful- 
lecitazione ( XVI. ). Compita unj tuie comu- 
nicazione, o le forze riniangon diltrutte.fe 
fono uguali e per direzioni oppnfte, o i cor- 
pi fì movono con pari velocità, uno dietro' 
l'alerò al iQucuo contatto poftiCXXll.); ecef- 
fk anche in quefto cafo la forza ìmpreflà per* 
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chè non v' è più luogo a nuova comunicazio* 
ne di forze, niuno de* due corpi facendo piii 
oflacolo al moto dell' alci-o. S'Èveduto come 
ha da incenderfl la forza d'inerzia (XIX. ). 
per cui il corpo fi mantiene nel nuovo (iato 
dopo la comunicazion delle forze. Si è anche 
veduto come la detta comunicazione nafca per 
la percolFa o per l' uno ( XXI. ): refla da par- 
lare della pretlione e della forza centripeta . 
XXXi. NiuDO oftacolo al moto di un corpo h 
.invincibile lènza che abbia una forza contraria 
ed uguale per direzione opposta a quella del 
corpo che in effo s' incontra . Imperciocché 
fe le forze fono difuguali, e i corpi s'incon- 
trino direttamente ( XX. ) , abbiamo già dimo- 
.ftrato, dati due corpi, e date le proporzioni 
e tutti gii accidenti della follecitazione , la for- 
za con cui dopo l'incontro fi muovono ([XXIQ. 
Che fe poi le direzioni del moto non ibno 
contrarie ed oppofte per diritto (XXO* ™^ 
folamente- contrarie e parallele, ovvero con- 
trarie ed obliquej non fel o fc un fim o ài. efpe- 
rìenza,- che qualunque lìano le proporzioni 
delle forze, fi variano Ibitanto le direzioni e 
la quantità del moto (XIV.), e che ai corpi 
rimane fempre un quak-hè grado di velocità 
XI. ) dopo r urto , ma le leggi ancora di que- 
e mutazioni devono a fuo luogo dimoftrariì 
da noi. 

jCXXII. .La PrelSone è l' azione ^cofiaote e con- 
tìnuamente applicata di un corpo contro 
un 



40 Pnnc'tpj ì\Iatt ematici 

un akro per cac-ciarlo di luogo, fenza che ne 

fuccccla r c;(n.'t[o Ul-I muro . 

XXXni. DuiKiue quando lui corpo preme un 
oftacolo, ambedut; fono di forze contrarie ed 
uguali e per diix'ziimi oppofte dotati; aitri- 
mentìfi moverebbero (XXXI. ^. Inoltte per- 
chè le forze uguali e per direzioni contrarie 
ed oppofte in un dato tempo fl dlltruggono 
CXUI. XXXVL 111.0 cafo ), acciò l'azione. 
Òa continua e collante , è neceflìjrio che fi ri- 
generino contemporanea mente nella mcdL'fima 
proporzione. Pertanto di tal nactjra devono 
eflère le follecitazioni che crefcano equabil- 
mente con incrementi proporzionali alla in- 
tenlìth loro che hanno nel momento che ven- 
gono al contatto, effendo a quella proporzio- 
nali anche le fottrazioni , che per la vicende- 
vole comunicazione e diftruzione delle forze 
loro in tempi uguali ii fàuào nel medelìmo 
corpo (XXV.). 

Se la terra non isforzafle direttamente contro il 
faflb, che pofà e preme (lilla di lei fuperfi- 
cie, poich'eìla ha un moto intorno al fole, 
le direzioni delle forze del fafTo e della terra 
farebbero aflblutamente oblique, e la terra ir- 
rimediabilmente devìcrebbe (XXXI. ") dalb fua 
-direaione.- ■ ■ 
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DEFINIZIONE V. 

XXXIV. La forza centripeta è quella in 
virt'a deila quale $ corpi fono tratti 0 
/pinti fO in qualunque mode tendono ver- 
fo un qualehh punto j che h come centro 
di tutte le direzioni {a) . 

Dì quefio genere è la gravità, per cui 
i corpi tendono al centro della Terra ; 
la forza magnetica, per cui il ferro 
va alla calamita {h)-y e quella forza; 
qualunque fiafi, per cui i Pianeti fo- 
no dal moto per linea retta continua- 
mente Ivolti, e ad aggirarft per delle 
curve obbligati .— Un f a fl ò— gotàto in 
una fionda fi sforza per ifiaccarlì dalla 
man che lo rota * e col fuo sforzo tira 
la fionda, e tanto più forte la tira 
quanto più prefto fi mena in giro; e 
appena fi lafcia andare eh' e' vola via. 

■ La forza contraria colla quale la fion- 
da ritira il fafib perpetuamente verfo 
E la 
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la mano, e lo mantiene in giro, poiché 
verfo la mano è diretta come contro di 
^ae[ giro* la chiamo centrìpeta. E 
milita la ftefTa ragione per tutti i cor- 
pi che vanno in volta (e). SÌ sforzano 
tutti per allontanarfì da' centri delle 
orbite, e fenza una forza contraria 
che gli rattenefTe y e ve gli obbligale > 
fe n'anderebbono per linea retta por- 
tati con moto uniforme. I projettili , 
fe la forza di gravità venifle loro a 
mancare , non piegherebbono verfo 
la Terra, ma fe n' anderebbono a di- 
ritto pe' cieli fe non fofle la rc- 
fiftcnza dell' aria. Ma la gravità loro 
gli fvolge dal corfo rettilineo, e gli 
fa piegare alla Terra, più o meno poi 
fecondo la gravità medefima, e la 
velocità dei moto di proiezione . Così, 
quanto più piccola a proporzione del- 
la quantità della materia farà la gra- 
vità , e la velocità con eh' e' fono 
fcaglìaci maggiore, tanto meno dal 
xor- 
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corfo rettìlioeo devieraiino , e ande- 
ran piùlontano. Se una palla di pioniboi 
che per mezzo d'un pezzo di artiglieria 
dalla cima d'un monte èfcagliata per 
linea orizzontale con data velocità} 
feguitafTe la fua curva prima di toc- 
car terra fìno alla difbnza di due mi- 
glia, quefta medelìma con velocità 
doppia anderebbe anche quafì il dop- 
pio lontano, e quafi dieci volte tanto 
con decupla velocità, tolta per altro 
la refiftenza dell'aria; e crefcendo la 
velocità fi potrebbe a fuo talento cre- 
fcere la dilìanza a cui fi vuol farla ar- 
rivare , e diminuire la curvità della 
linea ch'averebbo--a— d«f«rivcre , di 
modo che finalmente cadeiTe alla di- 
flanza di dieci) o di trenta, ó di no- 
vanta gradi , o che anche circóndaf- 
fe tutta la Terra, o che per ultimo fì 
perdeffc ne' Cieli , e coutinuafie a al- 
lontanarfi in infinito. E nel medefi- 
mo modo con che il projettile per 
F 2 for- 
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forza della gravità potrebbe piegarfi 
in giro, e circondare tutta la terra, 
così anche la Luna porrebbe darfi, 
che o per la forza della gravità , quand' 
ella fia grave 1 o per qualunque altra 
che la fpinga alla terra, folte conti- 
nuamente dal corfo fuo rettilineo 
fvoita verfo la terra » e obbligata a 
fecondare l' orbita fua ; nè certamen- 
te nella faa orbita la Luna può man- 
tenerfi feoza una forza st fatta. Que- 
fla fe fofle minor del giufto non in- 
clinerebbe il di lei corfo rettilineo 
abbaftanza; e fe paflaffc la mifura la 
piegherebbe troppo , e dalla fua or- 
bita verfo la terra la condurrebbe. 
Importa pertanto eh' ella £a d* una 
ginfta grandezza j e fpetta al Matre- 
matico il trovar la forza, colla quale 
un corpo mantiene perfettamente il 
fuo corlb per un' orbita qual li voglia 
data con data velocità (?) j e al con- 
trario trovar la -via curvilìnea , la 
qua- 
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qnale un corpo* che da un luogo 
qual lì' voglia dato fi parte con data 
■ velocità, farà da una data forza ob- 
bligato a fecondare. Di tre forte è 
poi la quantità di quella forza cen- 
tripeta ; a0b[uta, acceleracrice , e 
motrice. 

(a) La forza centripeta fi chiama cosi relativa- 
mente alla direzione della follccitazione del 
corpo i cioè quando un corpo in qualiivoglia 

.' luogo pofto ha una fulleci [azione , in virtù 
della quale , remofTo ogni oftacolo , fi muove 
verfo un punto dato ; e non fi ha in tal deno- 
minazione verun riguardo alla caiifa, onde una 
tal follccitazione è forta nel corpo. Cosi la 
forza per cui i gravi verfo il centro della ter- 
ra difcendono, e quella per cui certi corpi fi 
veggono andare all' incontro di quelli, i quali 
fi difiinguono per la virtù magnetica che in 
eflì rifiede, benché di origine probabilmente 
diverfiilìma fìano quefledue forze, ugualmen-. 
te polTimo nominarfì centripete. 
Q>) Ogni calamita ha lìue eflremi oppofti , de' quali 
uno fi dice polo di repulsone , perà che Ìl ferro 
che a quello fi prefenta vedefi come cacciato al- 
lonianarfi dalla calamita, e uno dicefi per V ef- 
fetta co/ttrario polo di attrasaone . Circondando 
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la calamita di tenue limatura di ferro , fi veg' 
gom follevarft quelle piccole laminette dalla par- 
te che guarda il polo di repiilftone , e verfo quel- 
lo Castrazione incliuat-fiy ropprefentando in un 
certo moda la fpecie come d" un prato per cui Jia 
cojfa t acqua , e riunirfi in ftrie quaji Jpirali y 
che dal polo di repulpone incominciando fino a 
quello cF attrazion fi continuano . Per la qual co- 
fa pare di veder chiaro un effluvio di materia 
fonile, che perpetuameiue circola per i due poli, 
ejfere quello che per le defcritte direzioni urta e 
/pigne il ferro , che per la i;ia fe gli para da- 
vanti. La ragione poi di queflo circolo, e per- 

■■ cbè filo nel ferro e non in altri corpi è atto a 
■fare impreffione, e così anche F origine ài tutti 
gli altri fenomeni della calamita, •finb -'eofè cbe 
invano finora da'fifici fi ricercano . 

XXXV. (f) Che niKi i corpi che li muovono 
per una curva abbiano una forza coflantemen- 
te diretta dentro la concavicii della medeiìma 
curva fi moftra coli' efempio della fionda , e 
può con qiicita coiifidL-razione gmcralmente 
provarfi . Un corpo die fi Qiuove perunn cur- 
va muta continuamente la direzione del mo- 
to i dunque fenza una forza reale, che in efib 
agifle continuamente per farlo deviare dalla di- 
rezione in cui è, il corpo non perfevererebbe 

■ In quanto fe nello flato fuo di moto unifor- 
me per linea retta; i! che è alTurdo (XVIII. 
XIX. Dico inoltre che una tal forza è di- 

' recra dentro la concavic'i della curva , perchè 
, U 
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■ il corpo in ogni punto della medefima devia 

- dalla tangente a quel punto dalla partt interna 

- che rigiiiird,! la curva, et è pertanto conttario 
: alla ragione il fuppotTe.lff-direzlon delU Ibr- 

■ za (XV.) contraria a quella che il corpo in 
movendoli alTecta . 

XXXVf. Poicht per la forza d'Inerzia il corpo 
che fi muove per una cuvva , fe in alcun pun- 
to la forza centripeta vcnifie a mancargli , fi 
moverebbe per la tangente a quel punto (_atit.^ 
con tutta quella velocitai che nel punto mede- 
fimo fi trova ad avere , e quanto piii veloce è il 
moto per la curva con tanta maggioc velocità 

- per la taageats. Ve n' anderebbe ; e perciò in 

- tempi uguali .canto più iKlJa ftmr fuppofìzio- 
ne s' allontanerebbe dalla lìia curva ■ Dunque 
la forza centripeta che Io ritiene tanto È mag- 
giore , quanto la velocitli per la curva 6 piti 
grande. 

XXXVII. (i-/) P^i^'m^nte un corpo in cui è im- 
prelTo un moto per linea retta-, fe da una for- 
za venga agitato continuamente a un punto 
fiflb diretta, devia dalla direzione del moto 
impreflb, e fl muove per una curva. Si mo- 

■■ftra ciò coireièmpio de'projettili. A fuoluo- 

' go fì- proverà ooiLinactematica dimofirazione. 

XXXVill. Tutto il detto fin qui ferve per infi- 

■ nuare trattanto,che la Luna e tutti i corpi ce- 
lefti fono dotati d' una forza centripeta . Noi 
per la piti chiara, intelligenza di quanto nel te- 
tto fupeiiore contìeiifi , e per farci fìrada ad 
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alcune concluQoni di Fifica Generale che de- 
vono aver luogo in quen:a introduzione, Qi- 

. miamo a propotico di erporre un precìlo del- 
la teadz della Gravità univerfale, e ddle fue 
le^a la cui perfetta dimoitrazìone deve da 
tutto il corfo di queft' opera rifultare. 

1. Sidimoftra che fe un corpo fi muova per una 
curva , e '1 raggio che congiugne coftantemen- 
te il corpo con un punto prefo dentro la me- 
defima curva, rada le aree proporzionali ai 
tempi , il coroo ha una follecicazioae che con- 
tinuamenie .fl sforza di moveilo verfo quel 
punto . 

s. (e) Inoltre data la curva e la velocità fi tro- 
va la follccitazione , ovvero la forza centri- 
peta. 

3. Quel punto, che divide la diltanza tra due 
corpi in ragione inverlà delle tnafTe, fi chiama 
11 centro dì gravidi di que' due coipi . La ra- 
gione dì quella denominazione la vedremo in 
altro luogo. Parimente, fe s'aggiunga un altro 
corpo , il punto . che divide la diftanza tra il 
cenerò di gravità de' due primi corpi , e il cor- 
po aggiunto in ragione inverfa delle mafie de' 
due primi e di quella dell'aggiunto, è il cen- 
tro di gravità di quclti tre corpi ; e così (èra- 
pre, 

4. il Sole e tutti i Pianeti, e cosi anche tutte le 
Comete fi muovono intomo al centro comune 
di gravità , e radono le aree proporzionali ai 

. tempi. Sono dimque tutti quelli corpi incli- 
nati 
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nati da una forza centripeta vcrfo quel pun- 
to (i.): tendono anche ad andarvi con forza 
ngLinle , il che refulca dalle proporzioni de' pe- 
riodi loro (2) . Per la qual cofa , nel modo che 
poi s' infegncrà , fi trova che il Sole rende ad 
accoltarfi a ciafchedun Pianeta con tanta for- 
za C^V.) con quanta ciafcun Pianeta tende 
verfo del Sole. 

Inoltre anche Giove con tutti i fuoi fatelliti R 
muove intorno al comua centro di gravità, 
e colla ftefTa legge di radere le aree ai tempi 
proporzionali. Si conclude pertanto con un 
fimile raziocinio che cialcuno di edì tende con 
tanta forza vérfo del Tuo primario, con quan- 
ta il primario tende verfo di loro . Lo ftellb 
apparifce nel fiftema di Saturno , e in quello 
della Terra e della Luna. Finalmente, e per- 
chè il centro di ciafcheduno di quefti fiftemi 
fi muove intorno al centro di gravità del fifte- 
ma folare, B-per-le anomolìe e tutte le alte- 
razioni dei moti lunari-, fl pafa i ;uii chidere che 
' tuta i corpi celefU hanno una fcambievol len- 

' denza, in virtCì della quale ciafcun corpo è 
inclinato a moverfi verlb di ciaichcdun altro 
con tanta forza, con quanta ciafchedun altro è 
portato verfo il medcfimo; e fono pertanto 
le follecitazioni di quefta forza in ragion in- 
veri delle mafie C^^V.). 

Dal parnsone dei tempi periodici de' vati Piane- 
ti, e della varia velocità dì uno medefimo ne' 
diverlì punti della fua orbita, ancora ne de- 
G ' duce 
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■ duce , che a diftanze uguali la forza di due cor- 
pi celefti verfo dì uq terzo è come le maOe, 
e le follecitazioni lono per la medeflma cagio- 
ne uguali ; e variando le dilbnze le forze fo- 
no in rngion comporta diretta delle mafTe e iii- 
verfa de' quadrati delle diftanze, e le folleci- 
tazionì folamente come i quadi-ati delle diftan- 
ze reciprocamente prefe . 

Sopr' alla Terra fi trova che tutti i corpi cadoao 
per direzioni convei^Hiti al dì lei centro , e che 
Je forze con ch'effi vi tendono In uguali di- 
ftanze fono proporzionali alle maffe C VJII. c ) . 
Nelle altezze poi confiderabili fi trova coli' e- 
fperienza de' pendoli , che la follecitaziooe de' 
gravi va fenfibilmente diminuendo nella ragio- 
ne inverfa de' quadrati delle diftanze dal cen- 
tro . Finaimente s' è diraoftrato ( XXXIII. ) 
con tanta forza la terra premere i gravi con 

- quanta i gravi premono la medefima ■ Si avve- 

■ ta dunque anchedellcpartidclla terra eh' elleno 
' tendono ciatblieduna ad accoftarG alle altre 

■ con tanta fòrza con quanta tutte le altre ten- 
dono verfo di ciafcheduna; la qnal propoli'' 
zione viene anche da innumerabiti fatti parti- 
colari nella teoria della luce, nella chimica, 
in tutte le coefìoni nuove , anificiali e natu- 
rali &c. corroborata, de' quali fatti tutte le 
circoftanze pofto.un tal principio mirabilmen- 

' te s'intendono. 

Una ^ vatbi analogia * che abbraccia tutti quanti 
ì coipi fu' quali fi i potuto o0etvare, e con- 
tro 
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tra la qDalenon milita alcuna efperìenza , non 
ammette luogo a dubitare che m tutta la materia 
non fìavi una forza, in vinii della quale la mate- 
ria va per retta linea incontro alla materia , o fi 
sforza d' andarvi . Chiamo una tal forza Ac- 
tfazione della materia, o Gravità univerlale o 
generale . 

5. Anche le leggi della Gravità univcrfale fono 
una confeguenza immediata de' fatti di fopra 
' erpolti e ion le feguentì. 

I. , Le fcffze-coD cui due corpi tendono l'uno 

verfo dell* altro Ibn fèmpie uguali > laonde le 
follecitaziont della gravità Hanno In ragion in- 
verfa delle mafie . 

II. Le forze di più corpi , che tendono a un me- 
deiìmo corpo da effi ugualmente di [tante, (tan- 
no tra loro come le maiTe , e le foUecitaziaiii 
fono uguali. 

2IL Le forze e le follecirazioni di un corpo me- 
deQnio, che tende a diverQ corpi in ugual dt- 
ftanza da eflb-ppflj , ftanno tr a loro come le 
niaflè de* corpi a'qaaH" ceiiUe. — — 

IV. Le forze di piti corpi tendenti a un mede- 
fimo corpo, e dal medelìmo diverlàmentc di- 
ftantì t ftanno tra loro in ragion compofta di- 
retta delle malie e inverfa de' quadrati delle 
diftanze; e nella femplice invcifa de' quadrati 
delle medefime diftanze le foUccitazioni . 

V. Le forze e le follecitazioni di un corpo me- 
defimo , che tende a più corpi in dìverlà dl- 
fianza da eQò pofti , ftanno tra loro in ta^oa 

G 2 com- 
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comporta diretta delle niaflè de* corpi a' quali 
tende, e inverfa de* quadrati delle diftanze de- 
gli ftelB corpi . 
6. Da tutto ciò fi ricava che la follecìtazione 
della gravità crefce Tempre in ragion diretta 
delle maflè de' corpi, a' quali tende il corpo a 
cui ella appLirEiene, e in ragione inverfa de' 
quadrati delle diftanze. 

XXXIX. Dico che la foUecitazione della gravità 
non ha origine dall' impulfo , Perchè ciò foOe 
bifognerebbe che intorno a ciafcun corpo efì- 
llefie un' atmosfera o d' un effluvio fottile , che 
dal medefìmo Icacurendo , e per direzioni quafi 
lì>Ìrali al medefimo ritornando, circolafFe co- 
me l'effluvio magnetico (XXXIV. odi 
un aflluflb parimente fottile, che concinuamen- 
te per retta linea , e per direzioni tutte con- 
vergenti a' centri de' corpi , a' medefimi fi por- 
tafle. Ogni altra ipotefi, che fi voglia fingere, 
è incapace dì Iplegare queir azione de' corpi , 
per cui fenza vifibile impulfo vanno , remofib 
ogni oflacolo, a unirli a contatto : impercioc- 
ché anche quella de* vortici Cartefiani, ne' qua- 
li la materia fottile dalla periferia fi fuppone 

■ rifpintaal centro, a quella dell' afflufl"o quivi 
defcrittariducefi.Ora, prefcindendo dall' clFcre 

.. anche le due propofte ipotefi arbitrarie aflatto 
e ftratie, dico che uè meno fervono a fpiega- 

' re tutti i fenomeni della gravità: perchè per 
la prima i gravi non caderebboao per linea ret- 
ili, ma fecondo la dilezione dell' eiSuvìo quafi 
fpì- 
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■ ipirale, e per la feconda la graviti non fareb- 
. be in uguali diftanze dal centro delie forze al- 

■ le mafie proporzionale ( aut. s. II. ). Sia C il 
cenerò delle forze, o dell' afFluflb. Siano gli 

■ angoli ACB, BCD due angoli conici uguali, 
; efiano HK, OK, due corpi della figura di 

due coni troncati fìmili e uguali . Saranno le 
maflè dell' afauflb AHKB, BKOD, che per- 
cuotono fu' detti corpi , pa- 
rimente fìntili c uguali. Sia- 
no poi le malTe HhkK : / 
lCkoO = ni: ; e le matref 
dell' afHuGo ugual i tra lorol 
lìano ciafcuna = M . Egli è y 
chiaro che fc uno de' due 
corpi m e non ha i pori 
' pofti appunto nella tnedeiì- , 
ma dirittura de' raggi della sfera ABD > ovve- 
ro fecondo le direzioni degli afSuIG ACB , 
BCD, o l'affluffo percuota folamente le fii- 
perficie HK , KO i o penetri e invefla tutta 
la iuflanza de' corpi, in ogni modo ambedue 
le mafTc m e fi fofleiigono l'intero impulfo di 
M. Dicafi la forza di M = MS: faranno dun- 
que le follccitazioni della gravità in m e 

Ja qual colà, acciò le Ibllecìtazioni foflèro uguali, 
- converrebbe, che fem è maggiore di t(, avef- 
ife canti pon poIU per diritto, che la guanddi 
deli' 
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dell'affluirò * la quale paOàndo Uberatnence 

non gli comunicherebbe alcuna fbllecitazionc , 

'■ poteflfe compenlare 1' ecceffo della proporzio- 
ne dì M-/-ra: M-|-(i. Ne meno fi trnverannn 
uguali nelle due mafTe m e le foUefitazioni , 
fbpponendo la materia fhcdle, ovvero i corpi , 
■ ovvero gli uni e l' alM dotati di tlafticità ; fic- 
come iftituendo il calcolo , che da cutci i IVlcc- 
canici s'infegna (_XIL XV. XXil.), facilmeii- 
tefì può rilèontrare. Non pu6 dunque la gra- 
viti in ugual dittanza dal centro delle forze 
eflere fecondo qucfta fuppofizione alla malTa 
proporzionale. Per confcguenza è falfa una 
tale fuppofizione. 

SL. Dunque fé l'impulfo non b la caula della 
graviti! , e ì corpi non fi tirano tra loro perchè 
r azione fenza contatto è impoOibileCXVlI. ) , 
refla che la follecitazione della gravitai fia una 
proprietà univerfale della maceria, la quale 
iiuifce dalla natura ftefila della medelìma . 

Se noi conofceflìmo la natura della materia in- 
tencìerebbamo ancora come la gravità ne de- 

• rivi, e ia ragione delle leggi che a(E;Eta. Badi 
pertanto a noi dì fapere cIÌIt d'eflenza della 
marma che potte tali circoflanze abbia un tal 
grado di graviti: nè contro vale il dire, che 
poiché la Ibllecitazioiie della gravitai è fuTcet- 
tibile di aumento ed! diminuzione (XXXVlIf. 
6 ), non è eflènziale alla materia. Clie le pro- 
prietà effénziati di ogni ente fìano coftanti, è 
una propofizione la quale dipende da queho 
di- 
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difcorro. Le proprietà eirenziali fluifcono dal- 
la natura ddl'ence, ovvero fono il coftimtivfj 
della medelima: ma la iiacura dell" ente è fi;m- 
prc la ftefla dunque , peix-hÈ l' cflcrco è feni- 
pre proporzionate alla Tua caufà ,' coftand de- 
vono eflère le proprietà efFenziati. Uno GAàz- 
rìtnento Tullè parole rirolve .tutta la difficoltà, 
e rivolta, l'aflurdo contro l'oppofi^onè- Per 
natura dunque della materia* s'intende il com- 
pleiTo di tutte quelle proprietà, die da ogni 
altro genere di enti la diftìnguono. Ciò porto 
è veriflimo che lubito che la materia manca 
di una di quelle propricnì, non è piii mate- 
ria , ma un ente d' un altro genere che io non 
fo, o forfè una tal fuppofizione si fatta tira 
anche feco aeceflariaipence la di lei diftruzi'o- 
ne. Ora io trovo per oflervazìone e per ra- 
ziocinio iitioKrodi tali proprietà della ma- 
teria eCTervi quella dì avere coftantemente in 
date circoflanze- un dato grado di graviti. 
Dunque è affurdo cht la gravicù in qualunque 
circoltanza del corpo fia la mcddìma. E poi 
finalmente v' è ella, rigorofamente parlando, 
alcuna proprietà della materia, che noo le Oa 
eflènziate 7 E non iàrebb' c^li fbrfe dell' eflbn- 
za della medefìma., che peFcof& dalla luce, e 
difpofba in un còrpo d'un* (»miizaz}Ope daia , 
rifletta un dato colore ?' e difpoto in un cor- 
po di un' ot^ganizazioite diverfa , ne rifletta un 
ahTo? e non percolla dalla luce non ne riflet- 
ta alcuno? 

DE- 
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DEFINIZIONE VI. 

XLI. La Qjaniiia affollila della forza 
centripeta e la di lei mifura maggiore 
0 muore fecondo /' efficacia della cau- 
fa {a) , che dal fuo centro la propaga 
nello fpazio per ogni intorno . 

Come farebbe la forza magnetica fecon- 
do la mole, ol'iQCenfiU della virtùt 
della Calamita , ia ana maggiore » in 

- un' altra minore. 

(<t) La forza in ogni caro i quella che è , e 1? 
direzione non iniiiiifce ndìa fua mifum , che è 
feinpre proporzionale all'inrenfìtà della fulle- 
citazione,ealiamaf]& del corpo in cui è C^\0> 
ma parlandoS della forza centn'peta fi vuol 
riferire la mifura della 'foUecitazione alla cau- 
fa che la produce, che ad efla è fempre pro- 
porzionale. Un. tal modo di dire torna benifll- 
mo rifpetto alla Calamita , che con il fuo ef- 
fluvio 6 la caufa perchii il ferro fe le accodi 
(XXXIV.^). Così anche conviene general- 
mente a tutii i corpi di virtù magnetica in 
alcun modo dotati , ficcome l' Ambra , le Refi- 
ne &c. Parlando poi della gravità feoibra che 
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fi voglia infinuare, che la caufa della follè- 
citazioiie di un corpo fieda nel corpo, al qua- 
le ei cernie, contro anche 1" opinione del Neit- 
ton , com'ei fc ne dichiara più ibtco. Però i; 
vcrillìmo che l'intenfitil della folkcitazìoiie è 
proporzionale alla mafTa del corpo , al centro 
del quale è diretta la forza centripeta , e al 
quadrato della diftanza reciprocamente prefo , 
e la mifura delia forza aCFoluca rifulta dalla ra- 
; Sion compofts di cucce quelle proporzioni , e 
di quella della malTa del corpo , nel quale è la 
foUecitazione : ma quegli accidenti, onde la 
proporzione dell' inceniìtà della foUecitazione 
fi forma, non fono. la caufa della medefima 
lollecitazione , ma una circoftnnza fine qua non . 

DEFINIZIONE VII. 

XLIf. La quantitìt acceleratrice delia for- 
za centripeta e la di lei mifura proporr 
zionale alla velocita cV ella produce in 
vn dato tempo {a). 

Siccome la virtù della calamita in una 
difìanza più piccola è minore, e in 
una più grande maggiore (i): ovve- 
ro la forza della gravità maggiore 
nelle valli, minore Tulle cime degli 
H alti 
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• aiti monti ; e via l'empie più picco- 
la (f), ficcome dipoi apparirà, nelle 
diftanze dal globo della terra mag- 
giori ; in uguali diftanze poi da per 
tutto la llefl'a; imperciocché i corpi 
che cadono, fieno gravi o leggieri» 
grandi o piccoli, tolta la refitienza 
dell* aria , gli accelera tutti ugual- 
mente (Vili, c). 

((j) Dunque la forza acceleratrlce non è altro che 
la caula della follecicazione della forza centri- 
peta CXII. ). e milita il difcorfo fatto nell'ar- 
ticolo precedente (rt) . 

(A) Perchè le fuperfìcie delle sfere ftaiino tra lo- 
ro come i quadrati de' diametri , un aiTluIfo di 
materia lottile convergente a un cenere, fic- 
come quello che fi fi al polo di attrazione del- 
la calamita ( XXXIV. /■ ) , 
crefce la propria deiificii in 
ragione inverfa de' qua'dra- 
tì delle diftanze. Sia ABD 
la sfera dell' affluirò al cen- 
tro C. Sarii la denfith del me- 
defimo in AB alla dcnfità in 

HK come CHC) ° : ( AC/= 
r * ; R ' , Dunque la foUecita- 
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2ione,chc al corpo comunica in AB alla foUé- 
citazione che gli comunica in HK ftarà =s 

^ ^ — (XXIL ). Save anche quèfto. 

r°+'ni R*+'m . - 

per confermare l' infilIBcienza ddl'ipoteC de< 
gli affluffl C XXXIX. ) per ifpiegare ì feaome- 
m della gravità. 

•Qimm all' affiuffù magnetico , poicbi aneU egli co- 
me materia gravita ver/ò la calamita io ra- 
girne ^ tmerfa de" quadrati delle diflanze » la 
Jolkcitazione che V ferro ne riceve » fiorài per 

- efsmpio fe fìa il ferro, in fi. e »« H = 
_lL : 

(0 Del refto rifperto alla follecìtazione della 
gravità , ch'ella Talvi anch' eflàlamedefima ra- 
gione dell' inverfa dc'ciuadrad delle diftanze, 
egli è un facto che rifulta dall' eTperienza 
CXXXVIIIO» e nulla più. 

DEFINIZIONE Vili. 

XLIII. La Quantitò motrice della foraa 
motrice 2 ia di lei m^fura proporzionjle 
ella quantith del moto eV ella produce in 
u» dato tempo {a). h» Sic- 
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Siccome il pelo è maggiore nel corpo 
più grande, minor nel piùpiccolo> 
e nel medcfimo corpo maggiore vi- 
cino a terra, minore ne' cieli. Q^iiefta 
quantità è la tendenza o propenfione 
al centro di tutto il corpo, e per così 
dire il pefo, e fi conol'ce Tempre dal- 

. la forza. contraria ed uguale, con cut 
fi può impedire la difcefa del corpo. 

QueAe quantità di forze fi polTono per 
brevità nominare Forze, motrice, 
accelcratrice, e affoluta, e per modo 
di diftinzione riferirfi ai corpi che ap- 
pctìfcono il centro, ai luoghi dei 
corpi, e al centro delle forze; cioè 
la forza motrice al corpOi iìccome 
. U Tendenza del tutto verfo del cen- 
tro rifultante dalle tendenze di tutte 
le parti; e la forza acceleratrice al 
luogo del corpo, ficcome una certa 
efficacia che dal centro fi diffonde 
intorno intorno per tutti i luoghi, 
afiìoe di movere ì corpi che in eflt 
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fi trovano; la forza allòluta poi al 
ceiitroi ficcome dorato di una tatcau- 
fa* fenza dì che le forze motrici non 
fi propagano nello fpazio per ogni 
intorno; o fia che quella caul'a con- 
fida in un corpo centrale, come Ix 
calamita che fìa nel centro delle forze 
magnetice, o la Terra nelcentro delle 
forze gravitanti, ovvero in ciu:\lchc 
altra caufa, che non apparifce . Quefto 
è un concetto puramente matcema- 
- tico , perchè le caufe e le fedi tifiche 
delle forze io ora tion le confiderò. 
La forza acceleracrice dunque fi:a alla 
forza motrice, come la velocità al 
moto. Imperciocché dalla velocità 
e dalla quantità della materia nafce 
la quantità del moto , e dalla ragion 
compofta della forza acceleratrice , e 
della quantità della materia medefi' 
ma la forza motrice ; perchè la fom« 
ma della forza .di ciafehédana parte 
del corpo é la forza motrice del tut- 
to 
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ro- Per la qua! colà nelle vicinanze 
della terra» dove la gravità accelerar 
trlce o iìa la forza della gravità è la 
medeiìma in tutti i corpi , la gravità 
motrice» ovvero il pefo fta come i 

.corpi; ma innalzaDdoli per le regio- 
ni dove la gravità acceleratrice d fa 
minore , it pefo parimente ft diminui- 
rà, e fìarà Tempre in ragion compe- 
ra del corpo, e della gravità accele- 

. ratrice. 

Finalmente nel medetìmo fenfo io no- 
mino le attrazioni, e gli impilili ac- 
celeratrici e motrici ; e le voci d' at- 
trazione, impulfo, o tendenza qaal li 
voglia al centro io le adopero indif- 
ferentemente e promifcuamente l' u- 
na per l'altra, non fiocamente, ma 
folo mattematicamente tati forze con- 
fiderando. laonde avverta bene il 
lettore di. non immagiaarfi che per 
tali forze a.lcuna fpecie o modo d'a- 
.gire.i o.alcupa. cau&, o iagìon 61U)a 
io 
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io m'incenda mai, ovvero che ai cen- 
tri che fon punti mattematici atrri- 
buifca veramente, e fificaraente delle 
forze» s' io dirò a forte che i centri 
attra^ono , et , eflervi le forze de* 
centri. 

(a^ Quella definizione conviene perfettamente 
alla forza da noi definita perchè ha 

In fteOfl mifura, nella quale la caufa ond'ella 
può elTcre originata (XL. ), e la direzione 
fua non iiifluircono . 

(J}) Per torre affatto ogni equìvoco non confi- 
dererò mai nel corpo, che h foltecitazione 
della graviti (XXXVIII. (SO come un attribu- 
to del corpo medefìmo che li move , o fi sfor- 
za di moverQ (XL.), e la quantitil della me- 
delìma follecitazione , o Ha la forza motrice. 

S C H O L ì O N. 

XLIV. Fin qui s*è penfato di dichia- 
rare in qual fenfo certe voci meno 
note vadano in lèguito ricevute. 11 
Tempo, lo Spaziò, il Luogo, e il 
Moto, ficcome notiifimi a tutti, non 
gli definifco {a). Per altro., è da av- 
ver- 
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venire » che comunemente qnefte 
quantità non altrimenri che per la 
relazione colle cole ienfibili it con- 
cepifcono; e quindi ne naicono al- 
cuni pregiudizi per diftruggere i quali 
le medefime conviene diftinguere in 
an'oiute e relative» vere e apparen- 
ti , mactematictie e comuni ; 
I. 11 Tempo sflbiuto, vero, e matte- 
matico da per fe fleffb e di lùa na- 
tura, fenza relazione a qualunque 
oggetto efterno, fluH'ce equabilmen- 
te, e dicefi con altro nome la Dura- 
ta: il relativo, apparente , e comune 
e una fenfibile e eflerna mifura qual 
fi voglia, o efatta, o inequabile, 
della durata per mezzo del moto, 
della quale uno comunemente fi Icr- 
vc in cambio del tempo vero , come 
farebbe l'ora, il giorno, il mefe, 
l'anno, 

H. Lo fpazio aflbluto di fua natura, 
fenza relazione ad alcuno oggetto 
eftre- 
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eftreiDO, fimile è ovunque io tutte le . 
fue parti, et immobile: il relativo è 
uaa-raìfurft' To' dimeunone quaì fi vo- 
glia mobile di queQo fpazìo la quale 
da'noftri fenfi fi definifce per la fua 
fituazione rifpetto a'' corpi , e dallo 
^azio imoiobile lì fcambia comune- 
mente: come farebbe la mifura dello 
fpazio fotterraneo , aereo , o celefle , 
defiaita per la iUa fituazione rifpetto 

- alla t«rra. Lo fpttóio aflbluto e il re- 
lativo fono il médefimo in fpecìe > e 
in grandezza, ma non fi mantengo- 
no Tempre il medefimo in numero . 
Perché Te la terra per efempio fi mo- 
-va^^a fpazio dell'aria noftra^-ch^re- 
laeivamente e per rifpetto alla terra 
fèdipre (l mantiene Io ftetfo, ora far^. 
una parte dello fpazio aflbluto per 
coi pafla l'ariane ora un'altra, ecosi, 

- lì muterà affolutamente di continuo. 
III. 11 luogo è quella parte dello fpazio 

che occupa il corpo: dico la parte 
l . deUo 
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dello fpazìo, e non il fico del corpo r 
o la fuperfìcie che lo abbraccia; im-* 
perciocché de' folidi uguali foo fism- 
pre i luoghi , mentre le fuperHcie per 
fa dilToiD^Hanza delle figure foao per 
lo più dìfugnali ; il fico pot propria- 
mente parlando non ha quantità, nà 
è tanto il luoga, quanto ua'aiTezìo' 
ne del luogo. U moto del tutto é il 
medefimo che la fomma de'^moti del- 
le partì, cioè la traslazione del tutta 
dal proprio-luogaè la medelìma cofa» 
che k foiRnu deUe traslazioai delle 
parti da'lfio^ lo»-; q^iin^i è che il 
l«oga del tutta é 'A medefimo che la 
foiuma de' luoghi delle parti « e per- 
ciò è interno» e per tutta il corpo ■ 
IV. ]( MoEo affolato è la traslazione del 
■corpo dal luogo vt&Amo nel. luogo 
. ^flblutsy e'lr .Mcit<Kr«UtÌTO Is crasla- 
lioee ^1 luogo ceiai^VQ nel cf^^ti- 
To . Così ÌQ waa Nave che ne- vsa 
piene yek il luogo relativo del. cor- 
po 
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po , è quella regione del baftimento 
<)ove fi trova il corpo, q fia quella 
parte tutta laxavkì, la c|aate H 
corpo riempie, 'C che per tanto in- 
fierne ccdla navt fi move : e la Quie- 
te reiotiva , è la dimora del corpo in 
'qnella-itredefima regioii della nave o 
^airte di cavità. Ma la Quiete vera, è 
-la dimora del corpo nella medefima 
■parte-di qudlo'fpazio fiflò^ nel qua- 
ie-la nare iftejra-iafieme- colla CAvitk 
ftiaTe^Btco^ Gomeiinto fi move. On- 
de fe ia:terra -fiefie in qsiere vera, il 
corpo die nello' nave fla in quiete re- 
lativa,/! movereUie veramente eaf- 
folotamentc con qiiella velociti, con 
che la nave fi move fopr'alla terra. 
Che & la terra ancora iì moverà , il 
•moto'vfrito « «ATolnn» ^1 «orpo parte 
lifukeTi' dal-moto- vero della terra 
niello fpazio fìflb^ parte dal moto;re- 
lativo della nave -fopr'alla tena : e fé 
il corpo.fi moverà anoh*«gli ròlativa- 
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mente fopr' atta nave , rifulteriil dì 

, lui moto yero , parte dal moto v«ro 
della terra! nello, fpazio! fìflbi parte 
dai moti relatiri cosi della nare fo- 
pr'alla terra, come del corpo fopr' 
alla nave; e da quefti moti relativi 
Solamente rifulterà il moto relativo 
.del corpo fopr' alla terra. Di modo 
che fe quella parte di terra, dove 
£ trova la nave , lì mova veramente 
verfo' levaste c4n p^rti dà velocità 
iooio.> e dalle. vele 'eud4 vento fìa 
portata la nave a ponente con parti 
dieci di velocità, e un marinaro poi 

. cammini fuUa nave verfo levante con 
una parte di velocità fola; il marina- 
ro fi moverà veramente e aflblata- 
mente nello. . fpazio iìflb con parti 

: loooi. di velocità verfo levante, e 
relativamente fopr' alla terra verfo 
ponente con parti dì velocità nove . 
. n tempo afiblttto diftioguefì dal relati- 
vo in aftronomia coli' equazione del 
tem- 
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tempo comune, perchè uguali boa 
foQo i giorni naturali, che pure co- 

- mnaemeuffi iìccome ùgaali fi tengo- 
no per U mifura del tempo . Qaefta 
difuguaglianza la correggon gli agro- 
nomi > affine di mifurare con un tem- 
po più vero i moti celefti, E'pòlTi- 
bile che non vi fia alcun moto eijua- 
bile, con cui mifurare il tempo elàt- 
tamente. Tutti t moti fi polTono ac- 
celerare e ritardare, ma il corfo del 
tempo aflbluto noli può alterarfi . U 
medefimo é della durata o lìa perfe- 
reranza. dell' eliftenza -delle cofe , 
quanEunqiitt veloci , o lenti ftano ì 
moti > o nelTuni {If) : perciò a ragione 
ella difttnguelì dalle Tue mifure fenfì- 
bilise dalle medefime fi raccoglie per 
njezzD dell' equazione afttonomica . 

: 1^ nece0iti poi di queftai equazione 
per determinare ì fenomeni celefti 
ugualmente fi prova , e. per V efpe- 
rienza dell'orologio ofcillatcurio » e 
per 
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■per mezzo delle eclillt de' Satelliti di, 
Giore. - 

^iccDine V ordiae delle patti del tefiipo 
é immatabtt&t così anche ilo -è quello 
-delle partì dello fpazio . Movanfi (jue- 
fle da' fuoi luoghi, e'fi rimoveranno 
pcrcosìdir, dafe ftefle ; poiché i rem- 
pi e gli:fpazj fon quafri luoghi di fe 
tnedefimi e di cucce te cofe , eSendo 
tutte Del tempo in quanto all' ordine 
della-fucoeflìone, « tane n^b rpazio 
in qaaato dis ordine della fìeuazioa 
collocate. L'elTet di luoghi è dell' ef- 
feiiza-Ioro*ei luoghi primarj è afTurdo 
che li movano . Son quefti dunque ì 
luoghi alToluci, e le fole craslazloni da 
quelli luoghi fono moti atToluci . 

Pure fìccome quelle parti dello ìfpazio 
- non pollòno vederli, e d' infra -di<lo- 
To per mezzo de^noAr-i fenfì diflìn- 
guerlì, is'-araito in cambio -U mifure 
ièniibiK.'Iaipercioechè daUepofisionii 
■e-difitrazc-^ alcun corpo^ che li rì- 
guar- 
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guarda ficcome immobile, tutti quaa- 
ti t luoghi fi defìnifcono; e cosi an* 
che poi tutti i moti gli valutiaiBo per 
rifpetto a' predetti luoghi, in quanto 
i corpi da'medefimi fi concepifcono 
elfere trasferiti. Così in cambio de' 
luoghi e de' moti a0bluti ci ferviamo 
de' relativi , e nelle faccende umane 
non fa difficoltà ; ma in FilofoHa bifo- 
gna fare aerazione da' feofìì perché 
. può eflèr beniiSmo che aoii vi .Ila al- 
cun' corpo veramente fermo» acni i 
luoghi , e i moti poter riferire . 
Si diftinguono poi tra loro la quiete i. e 
'I moro aObluti e relativi per le pro- 
prietà lorO) e loro caufe et effetti. 
Proprietà della quiete fi è che i cor- 
pi , i quali veramente fotio fermi , ftìa- 
no fermi V uno rifpetto all' altro : e 
perciò ficcome egli é poflìlxle che un 
(gualche corpo nella region delle Tìf? 
iby o lungi ai di là dalle FifTe , fia fer- / 
iQo aflblutamentei e che per la fitua- 

ZiOD 
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2Ìone che hanno tra loro i corpi del* 
la noftra regione , non fi polTa fapere 
b' alcun di quelli confervi con quella 
lontano la pofizione data, la quiete 
vera per la fituazione di quefti tra di 
loro non fi può definire. 
Proprietà del moto fi è , che le parti , le 
quali rìfpetto ai tutti coD&rvano te 
pofizioni date, partecipino del moto 
de'medefimi tutti. Imperciocché tut- 
te le parti de'corpi che girano fi sfor- 
zano di allontanarli dall' alTe del mo- 
toi e l'impeto di quelli che progre- 
difcono dall' impeto congiunto di cia- 
i'cheduna parte rifulta. MolTi dunque 
i corpi, che necontengon degli altri j 
fi muovono quelli che ne' continenti 
relativamente ftaii fermi. £ per tal 
ragione il moto vero» e aflbluco non 
può definirfi per la traslazione della 
vicinanza di que' corpi che fi rigaar- 
dano come fermi; perchè non-fo- 
lo devono i corpi eftcroi ficcome fer- 
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mi rìgaardarfi, ma efTere véramente 
in quiete; altrimenti tutti quelli che 
tra i medelìmi fono racchiufi , oltre 
alla traslazione dalla vicinanza dique* 
che gli circondano, de' moti veri di 
quefti medeiimi parteciperanno, e 
fenza quella traslazione non iàraivio 
veramente in quiete, ma- folamente 
£ccome fermi fi móftreranHo. Imper- 
ciocché i corpi che gli circondano 
fono rìfpetto agli Inchiulì come la 
parte di un' tutto efteriore rifpetto 
all' interiore , o come la corteccia a! 
midollo; poiché moffa la corteccia 
anche il midollo, fenza trasferirfi dal- 
le vicinanze della corteccia , iì move 

• come la parte d'un tutto . 

Proffima alla proprietà precèdente' è 
quella che mòflo U hiogo fi move a 
un tempo' il lo<:ato ; e perciò un Cor- 
po che fi move da un luogo eh' è in 
moto , anche del moto partecipa del 
fno luogo. Dunque tutti i moti che 
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da de' luoghi li fanno* quando i me- 

. defimi luoghi fono ÌQ:motO:», fono 
parti folament© de* moti, interi eaf- 

' Jbluti -y et ogni metto intefo cofflpo- 
nefì del moto del corpo dal fuo luo- 
go primo, e del moto di qucfto luo- 
go dal luogo fuo proprio , e così fem- 
pre, fino che come nell'elempio di 
fopra mentovato del raarioaro Ingiun- 
ga a ritrovare il luogo> fiSb. Onde i 
moti interi e aHpluti non per altro 
jaci^o y cìxe. de' luoghi filli' > poflbno 
deccrminarfi ; e per cai ragione di fo- 
pra qucfti gli riferii a' luoghi fiflì , e a' 
mobili i relativi. 1 luoghi fiflì poi non 

. fono" che quelli, i quali 4*er tutta l'in- 
finità delle diftanze ccmfervano tutti 
fra di loro: le polìzioni date ; ec è in 

' qtiefto modo eh' e* fi mantengono 

■ fempre fiifi, e Io ipazla coftituifco- 

■ .^Èh'.io chiamo immobile; 
Le canfe, per le quali t moti veri e i 

. -reUtivì fi difìinguono fra di loro» fo. 
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"DO le fofzene'xuìrpi impre0e per ge- 
: timre it moto. '11 moto vero noo lì 
gene^^e' non'fi 'mucB.'ie non pec le 
forze ìmprefle nel cdrpo- me<^£nio 
che {i move; ma il moto relativo an- 
che fenza le forze impreffe in quel 
corpo fi può generare e mutare; im- 
perciocché baila eh' elle imprimano 
negli altri corpi, a' qiiali fi riferifce 
il fito del corpo, acciocché quelli ce- 
dendo 4 mnci quel rapporto* nei qua- 
le la dì lui quiete, o '1 motò.telativo 
confiCte. Ancora il mòto vera dalle 
forze imprelfe nel corpo che fi move 
fempre fi muta, ma il moto relativo 
non fi muta necefTariamente .da quc- 
fìe forze: perchè fe le raedefime^ an- 
che negli altri corpi s' imprimano, co' 
quali fi fa il rapporto, dì modo che 
fi confecyi ia ficaazion relativa, an- 
che il rapporto, nel quale confifte il 
moto'felativò, farà confervaro ■ Qua- 
lunque moto relativo dunque fi può 
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mutare confecvandofi il moto vero, 
e mutandofi il vero può confervarfi, 
e perciò il moto vero nonconfifle in 
simili relazioni. 

Gli effetti, pe' quali i moti alToluti e-i re- 
. lativi d ÀftinguoDo fìra .'di loro , fono 

-' le foF2e di .aliontaaarsi dalPalTe del 
moto circolare. Imperciocché nel 
moto circolare puramente relativo 
ciuefte forze fon nulle, nel vero poi 
e alfoluto fono maggiori o minori fe- 
condo la quantità del moto . Una fec- 
chia attaccata a. una corda. aflai lun- 
ga s'ella si faccia forare di continao 

V &i a tanto che la corda così torta 

- diventi alTai rigida, e: poi s'empia d' 
acqua, e così piena si faccia ftar fer- 
ma; poi per una qualche forza in un 
fubito avvenga eh' ella cominci a gi- 
rare con moto contrario, e rallen- 
tandosi la corda in quello moto coa- 
tinni più lungamente , la fupetficie 
dell'acqua nel priacìpio rimarrà pie- 
na 



di Fthfofia Naturale. 77 
aa nel modo che flava avanti che il 
vàfo si movefTe : ma poiché il vafo 
per la forza che a poco a poco im- 
prime nell'acqua {e) ha fatto sì eh' 
ella cominci anche que{ta a girare fen- 
sibilmente, la si fcoftcràa poco a po- 
co dal mezzo, e ialirà verfo i lati del 
vafoj prendendo), siccome io flefso 
Tho fperimentato, una 6gura conca- 
va, e rinforzando Tempre il moto più 
e più faliri, finché arrivando a poter, 
compire le fae rivoluzioni nel mede- 
simo tempo del vafo, paSì in efso al- 
la quiete relativa. Indica quefto iali- 
re dell'acqua lo sforzo di allontanarsi 
dall' afse del moro, c da un tale sfor- 
zo si conolce, e si milùra il di lei 
moto circolare vero e afsoluto, e 
al moto relativo in quefto cafo af- 
fatto contrario. Sul principio quan- 
do il .moto relativo dell' acqua nel 
vafo era mplfimp, non eccitava quel 
moto alcuno :sfor20 per allontanarla 
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daU*afse> t'acqua non tendeva alla 
circonferenza falendo verfo i lati del 
vafo, ma 0 manteneva piantile per- 
ciò il di lei moto circolare vero non 
era incominciato. Dopo poi quan- 
do fcemato era il moto dell' acqua 
relativo , il falire ch'ella faceva ver- 
fo i lati del vafo indicava lo sfor- 
zo dì allontanarli dall'alfe; e que- 
(to sforzo dimoflrava il di lui moto 
vero circolare continuamente cre- 
fcenrc, e fìnalmente diventato maf- 
iimo quando P acqua fi fermava nel 
vafo relativamente. Per la qual co- 
fa non dipende un tale sforzo dalla 
traslazione dell'acqua rifperro a' cor- 
pi d' intorno, e pertanto il moto 
circolare vero per lìtnilì traslazioni 
non può determinarli, di qualunque 
corpo che gira un foto é il moto 
veramenté circolare ad uno sforzo 
Unico ficciome a proprio et adequa- 
to effetto corrifpoadenice-rinaame- 
ra- 
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- labili poi fono i moti relativi per la 
varietà delle relazioni agli oggetti 
eCh-emi, e nel modo medefimo cbe 
le relazioni fono d! efletti veri on- 
DÌnamente deflituiti, fé non in quan- 
to di quel vero et unico moto par- 
. tecìpano. Onde anche nel fifiema 
di quelli , che vogliono che i no- 
fìri cieli di fotto a' cieli delle Pifle 
fi volgano in giro, e feto trafpor- 
tino i Pianeti , le parti de' cieli cia- 
ichedan.o, e ì Pianeti che ne' cieli 
loro protrimi ftaono fermi relativa- 
mente, veramente fi muovonoj poì- 
. "ehé motarto .tra loro le pofizlonii 
. , diverfamente da quello cUe.._accade 
ne' corpi veramenre fermi, e portati 
via infieme. co' cieli partecipano de' 
moti loro, e da' loro aiFi fi sforzano 
di allontanarfi. 
Le quantità relative non fono dunque 
elle fiefse te quantità di cui portano 
il nome, .ma le mifure loro fenfibili» 
ve- 
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vere e incerte, di cui volgarmente 
uno il ferve in luogo delle quantità 
-miforate. Che fe dall'ufo va definito 
il fignifìcato delle parole, per que' 
nomi di Tempo, Spazio, Luogo, e 
Moto {d) propriamente quefte tali 
mifure fenfibili dovranno intenderli, 
e il linguaggio fari ftraordinario, e 
puramente mattematico , fe noi le 
quantità mifnrate vorremo intende- 
re . Per la qnal cofa sforzano il fen- 
fo del Sacro Tefto coloro, che ivi 
interpetrano quefle voci per le quan- 
tità mifurate. Nè meno contaminano 
la Mattematica , e la Filofofia quelli , 
che le quantità vere colle loro re- 
lazioni e mifure confondono. 
Bensì che il conofcere i moti veri di 
tutti e ciafchedun corpo , e diftin- 
guerli dagli apparenti è cofa difiìci- 
liffima -, perché le parti di quello 
fpazio immobile, nel qnale i corpi 
' iì muovono veramente, non cadono 
fòt» 
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fotto i fenfi. Per altro affatto non è 
difperata l'imprefa. Perchè gli argu- 
menti fi poffbno defumertf, parte da* 
moti apparenti ,che fono le dilFerenr 
ze de' moti veri , parte dalle forze > 
che fono de' moti veri caufc et effet- 
ti . Come, fe due globi a ana data di- 
danza tra loro per mezzo d' un filo 
ioterpofto attaccati fi rivolgeflero in- 
torno al centro comune di gravità, 
fi coDofi:ereU)e dalla tenfiooe del filo 
lo sforzo loro per allontanarfi dall' 
affé del moto , e quindi la quantità 
del moto circolare potrebbefi com- 
putare (e). Dipoi, fe fuUe facce alter- 
ne de' globi s' impEÌmeliero delle for- 
ze uguali quali fi vogliano affine dì 
crefcere o fcemare il moto de' globi, 
fi laprebbe per l'aumentata o dimi- 
nuita tenfione del filo l'aumento o 
la diminuzione del moto, e :qai)}di 
finalmente traile facce alterne fi po- 
trebbono rinvenir quelle, nelle qua- 
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li le forze aveflcro da imprimerfi , af- 
fiue eh? l'aumento del moto fi facef- 
fe nia0iino ; fi rÌDOverebbodo cioè le 
facce poileriorÌ> o fiaoo qaelle che 
nel moto circolare van dietro all'al- 
tre. Conofclute poi le facce che van 
dietro all' altre, e le facce oppofte 
che precedono a tutte; , fi fapreblie 
la direzione del moto. In quello mo- 
do ritrovar pottebbefi e la quantità i 
e la direzione dì qaej[(o moto circo- 
lare ia qual fi voglia, immenfo -vóto» 
dove niuìiò oggetto vi fofle efterno 
e lenfibile a cui riferire que' globi. 
Che fe in quello fpazio fi difponef- 
fera de'corpi lontani, i quali con- 
fervafleto tra di loro la data difpofi- 
zione» nel modo appuuto cheflaiino 
le fìelle filTe nelle regiani celefti, 
aon fi potrebbe dalla traslazione de' 
globi relativa tra que' corpi ricavare 
fe a quefti o a quelli il moto avellé 
da attiibuitfi. Ma badando al iilo, 
^uan- 
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quando c' fi trovafle la di lui tenfio- 
ne eflere quella medefima che richie- 
de il moto de'globi (/), fi potrebbe 
concludere a quefti apparrenere il 
molo, e che i corpi fteiTero ferrai; 
e allora poi dalla traslazione de' glo- 
bi tra ì corpi fi potrebbe dedurre la 
direzione -del moto . A dedurre poi i 
moti veri dalle' caufe, effetti t e ap- 
parenze loro, e di contro dai moti 
veri e apparenti le caufe loro & ef- 
fetti, s'infegnerà difTufamente nel fe- 
gtiito ..Imp0rcÌQcì:he quefto é proprio 
il fine per coi ho f&cto il fegueute 
trattato . - ; 

XLV. C«5 H Tempo eia Durata è la quantità 

dell' efìuenza anuale o polHbile delle core. 
Uh moto che dura due anni ha maggior efi- 
licnza di quello che dura un anno . Ancora , 
poiché io iio r idea dell'attuale efiftenza delle 
cofe , nulla mi repugiia perdi' io non conce- 
pifca , fe tutte le cofe folTero in un tratto di- 
ftrutte, poffibile la loro efiftenza: e perciò fe 
tra i corpi che eflflono vi foflè un globo , il 
quale £1 rivolgeQè intomo al proprio affé con 
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moto equabile, e tutte le cofe venifl^ro in un 
tratto a elTere annichilate , e poi dopo quell' 
annichiiamento Ifoflero rigenerate di nuovo , 
non farebbe un difcorfo aflUrdo o improprio 
il dire, che prima che tutte le cofe fo&ero ri- 
generate. Te quel globo dì materia noa fofle 
ancli'e^ (fatto diflrutto, avrebbe potuto com- 
piere quattro rivoluzioni, e cliiamamlo per 
efòmpio una di quefte rivoluzioni uo anno , 
che n tempo dell' univerfal diCtruzione è du- 
rato quattr' anni . Cosi è gìiifta la definizione 
del Tempo, che lo caratterizza la quantità 
dell' efiftenza delle cofe attuale o poffibile. 

Come l'idea dell' efiflenza s'acquifta per mezzo 
de'^fenfi, cosi anche quella del tempo. 

XLVI. Il tempo lì mifura paragonando 1' efiften- 
za , di cui u vuol fapere la quantità , o la du- 
rata a con vn' elìftenza della quale il principio 
c la fine ibno noti , e della quale quella è in 
qualche modo moMplice , o fummoltiplice . 

Dunque ogni mirura del tempo è relativa ; né 
v'è del tempo , come di tutte l'altre cofe, 
una mifura aflbluta . 

XLVU. Le parti del tempo C fuecedono l' une 
all'altre perpetuamente et equabilmente; per- 
chè refiftmza attorie o poffibile èun'aiFezio- 
oe dell* ente attuale o poffibile , che non ha in- 
terruzione, e non ammette grado: impercioc- 
ché una cofa o è, o non è, 

XLVIIL Nulla per virtù propria fi fa dal nulla; 
ma qualche cofa elUte dunque v' i qualcbè 
cofa> 
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tofa, la cui efiftenza non ha avuto principio . 
Da quella confiderazione fi fórma utfidea 
aftracca e generica di un tempo che fluirce 
perpetuamente, et equabilmente- fetizaidazio* 
ne ad alcuno oggetto ellemo ia particolare y e 
di cui i limiti non fono alTegnabili . Quefto fr 
quello che può chiamarfi Tempo aflbluto;et 
è un concetto puramente mattematico e non 
eQfte fuori della noftra mente . 

XLIX. Ogni efiltenza che ha uu principio e un 
fine noto e afiegnabile è un tempo; e la me- 
delìma ripetuia quante voice occorra equivale 
a qualfìvoglia tempo dato. In quefto modo 

- il moto equabile circolate è 11 roifoia eSitts 
di quat fi TOgUs tempo dato. Ma -di - queft£ 
moti perfettamente equatàli in natura non le* 
ne conofcono ; perciò per la mifura del tem- 
po comune ci ferviamo di quelli che più ad 
una tal perfezione s' accollano ; e per le fac- 
cende civili tanto ne balla. Cosili tempo, che' 
il Sole parccndoi! dal meridiano di un luogo 
dellaterra occupa per ritornarvi, fl chiama un 
^omo, e i giorni 11 tengono per uguali comu- 
aemenie . Ma poiché e' non fono- perfèttamen- 
te tali-gli Agronomi, paragonando i giorni co- 
muni al nomo del tempo aflbluto , e cono- 
fbiuta la aiS^renzst rilevano il tempo vero,, 
cioÈ fonnt» quante volte un tempo che fi cei* 
ca è realmente moltipUce , o IbmmoldpUce- 
d' un ten^o» di cui t Umici fono alTegnad. 
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L. Io non fo fe oltre la maceria vi fiaiio altre 

■ foftanze dotate dell' eftenfione per parti ; co- 
munque fiafi non fi prova che diftriitti i cor- 
pi r eftenfione neceflàriamente fiiffifta . Tutti 

■ gli argumenti in favore di cosi fatta opinio- 
tie fi riducono a quello difcorfo. Suppoltì di- 
ftruid tutti i corpi è poflìbile ad una mente 
qualunque iìaG alTegnare due punti , la di cui di- 
ftanza potrebbe efiere da una data mirura cor- 
porea occupata . Qnefto concetto vuol dire 
che la dìiiruzione virtuale de' corpi non m' im- 
pedi(ce dJ concepire una relazione di diftanza 
qual (1 voglia, come anche di concepire pof- 
Cbile r efiftenza d' un corpo d' un' eftenfione 
data: et il concetto TuHille benilTìmo ancora 
che diftrutti i corpi ogni ellenfione rimanga 
annullata ; imperciocché il nulla non ha attri- 

. buti , e un nulla d' eftenfione non refilte ali* 
efiftenza d'un ente eltefo et impenetmbile. 
Che s'c'fi voglia dire, che poiché il nulla non 
refifie , fe tra que' due punti che io ho alìè- 
gnaio nulla vi è veramente , vi pub dunque 
entrare un corpo dì qualunque mifura data, 
io lipetò che que* due punti Ibno un mio con- 
cetto , et hanno nel mio concetto una diftan- 
za vera e limitata , cioè a dire che afTegnando 

. 1 due punti, io ho affegnnto gih la mifura 
dell' eftenfione del corpo, ch'io voglio con- 
cepire efiftente. 

LI. L' idea dello Spazio è un' idea che naice 
nella mente noftra da quella della relazione 
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di diftaiiza che pafla tra corpo e cnrpo, e da 
quella della grandezza e folidità de' medcfimi 
corpi . Poiché i corpi fono impenecrabili, tra 
un corpo et un altro o e' non ve ne può (la- 
re un terzo, e i corpi diconfì al contatto, o 
e' ve ne può ftare alcuno d'una grandezza 
data, e i corpi fono dì(Ìanti' Dalla poffibilitì 
dunque di capirvi tra un corpo e l' altro un 
corpo d'una grandezza data, io concepifct» 
l'idea d' un'efltnQone per tutte e tre le di- 
menfioni , e qucfta fepnrandoia colla mia men- 
te dall'idea della folidità e degli altri attributi 
del corpo, la chiamo lo Tpazio che pafla fra 
que' due corpi . Qa-into poi il corpo che fra 
que'due può capire è più grande, cioè quan- 
to più è moltiplice o meno fummolciplice di 
iHl corpo, dell' ellenfione del quale io mi fer- 
vo per mifura dell' efteniìone di tutti gli altri 
corpi r o ila alla grandezza del quale io rife- 
rifco tutte le altre grandezze, tanto maggiore 
dico efler lo fpazio da que' due corpi inter- 
cetto . Parimente , perchò il corpo è impene- 
trabile , mi viene in capo di penfare , che fe un 
corpo per efempio è dieci volte moltiplice 
della mia mifura^ e&Iude colla propria eli- 
fieazal* eGftenza per erempio dt dicci cubi di' 
altra maceria , la quale' abbia contemporanea- 
raente* tutta e in tutte le Tue pani la me- 
delìma relazione di diltanza con un punto , che 
fè non altro io imagino nello ftelTo corpo ; e 
conlìderando una tale eftenlìone fenza aver 
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nguardo agli altri attributi , clic nella materia- 
le vanno congiunti , la chiamo lo Spazio che 
occupa 11 corpo . Cosi lo Spazio potrebbe ra- 
gionevolmente deSoiifì la quantità dell' eva- 
lione delle C0& impenetrabili attuali o polQ- 
bili. 

Lll. Dalla confiderazione imiverfale di tutte le 
didanze attuali e poflibili palTo poi a formare 
un' idea attratta di un' eftenlìone per tutte e 
tre le dimenfìoni , di cui i limici nou Tono af^ 
fegnabili . Immobili fono tutte le Tue parti 
conten^oraneamente una accaato dell'altra e- 
Cftend . E quefto è quello che può chiamarli 
Io Ipazio alfoluto; concetto, ficcome il tem- 
po affo luto , puramente mattematico, e che 
fuori della nottra mente non ha efiftenza reale. 

LUI- L' idea del luogo s' acquifta quafi nel mo- 
do flclTojChe quella dello ipazio. Io iinagino 
' o entro me fteflb , o dove mi pare, un punto 
fìlTo. Un corpo che fi move con moto pro- 
grelOvo non vuol dir altro, che un corpo, il 
qutde dotato d' una follecitazione muta la fua 
relazione di diftanza a quefto punto : e quin- 
di nafte l'idea di tre diflanze, una dal punto 
fiffo a un punto prefo nel corpo prima del 
moto, che io m'immagino non feguitare il 
moto del corpo ; una dal medefimo punto fìf- 
fo a un punto prefo nel corpo dopo il moto, 
e una dall'uno all'altro di que' due punti. 
Quindi l'idea di due grandezze uguali al cor- 
po, una che conferva intomo al punto prefo 
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nel corpo avaQd al moto la médeGma poGzio- 
ne che aveva il corpo fteflò', et una intorno 
al punto prefo nel corpo dopo del moto , la 

■ quale io mi figuro eflervi fiata innanzi dell' ar- 
rivo del Corpo , e intomo a quel pumo aver 
tenuto la medellma polìzione che ha il corpo . 
in quefte grandezze riguardo folamente l'eften- 
fione , e prefcindo colla mia mente da ogni 
altro attributo deija materia , e chiamo la pri- 
ma il Luogo dal colpo abbandonato , e chia- 
mo la fòconda il Liuwo dallo fteflb occupa- 
to. Ancora dall'idea di qOelte tre diftanze fi 
iVeglia l'idea dello Qiado,' del quale.gue]le 
due grandezze fono una parte} e perciò defì- 
□irco il Luogo Li parte dello -fì>^Ot che occu- 
pa il corpo. 

LIV. Quando io non fo d'avere in me una for- 
za attiva per movermi , e veggo gli oggetti 
ertemi mutare rifpetto a me le diftanze loro , 
io dico che-gli ometti fi muovono. Quindi è 
che io UOQ pollb formare Pidèa del moeo Ssa- 

- za concepire un- punto fif]b a ciù lifòrire le 

' mutanoni' delle diftanze. Quefto difcorfo è 
vero , non tanto rìlpetto al moto progrelSvo , 
quanto anche rifpetto al circolare ; perchè il 
folo affé del corpo che gira fta fermo, e tut- 
te ie fue parti fi movono, e le diftanze loro 
rifpetto del punto 6flb variano continuamen- 
te. Perciò l'idea del moto e quella del luogo 
fono cosi coonefle , che febbene il moto ft de- 
fìnifca'per la miuazione, che fà il corpo del 
M prò- 
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proprio lilogo (X), e cosi de&nito s'intendi 
perfettamente, dò non oftancenoafi puùde- 
terniìnare l' anteriorità dell'una o dell'altra di 
quefle due idee , le quali pare piutcofto che 
contemporaneamente lì formina, e G fuìlup- 
pioo^dandoft vicendevolmente l'uaa coli' al- 
tra la mano . 

lo ho creduto per dichiarare il fènfo, che alle 
voci tempo , Ipazio , luogo » moto dovea at- 
tribuirli, edere necefliario di Teguìre Je tracce 
della noftramente, in formarli le idee che con 
quelle voci fi vogliono dare ad intendere, affi- 
ne di ben diftinguere la realità delle cof^ da 
certi enti di ragione, che tali a prima vifta non 
ci ctunparìlcono , percliè con eilì Carne fino 
dall'infanzia familiarizzati, eia mente umana 
per la facilità eh' ell'ha a fervirfi de' medefimi 
come di campione ne' paragoni delle grandez- 
ze di tutte le fpecie, quafi naturalmente, e 
lènza applicarvi una determinata avvertenza 
ft gli compone . 

(b^ D tempo aflbluto fi confiderà come la du- 
rata di una qualchè cofa che fempre efifte 
(XLVIU.)- A quello fi riferifce l'efiftenza 
di tutte l'altre cofe» la quale ha un principio 
et un fine. Per intenderli quando & parla del- 
la quantità dei tempo aQòIuto, che compete 
alla durata di qualchè fenomeno particolar di 
natura, 11 dice che quella Stante voice mol< 
tiplice o fummoldplice della durata di un qual- 
che moto C XLIX . Dunque accid pofla 
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furfi quello difcorfo, bìfogna che la dura» 
quel moto fìa partita in parti uguali e fenfi- 
bìli , e che quel raoto fi ripeta conunuamentc , 
tèmpre ugunie a fe llefìb > in un modo che 
a' Doftci fenlì apparirca. Cb&pcd non Ti Sa 
un mete. di cai. nanna > o ch'e non ve ne lìa 
alcuno, tib fttft ben^ che noi non ^Uamo. 
un- canlfdóae, a ctiU in durata delle' coTe pa- 
ragonare,- ma nulh influilce Hilla durata me- 
defiraa delle core. 
((-) Se la fuperficie interna del ijo/b , che «ella ile- 
ferina ef^riema circolarmtnte fi move, fojfe 
perfettamente levigata , e perfettamente circolari 

■ fsjjero le fezkni ■ del vafo parallele al fonào-,U 
fluida cbe in ejlò fi cetttiene non fi moverebbe 
punto , é'mowì^ al contrario del vajò ^par^eb' 
km i g^k^amlfopr' a quel fluido. AUrìmn- 

'■• •fi'-^U aecoMd^ ì lati del vajo girando interno 

■ al paìé» firme t k aJPrezze e promttmxe loro 

■ incontrino tfegii elementi del fluido cbe fhm a 
contatto un ojtacolo al »mto , fieeh' iglino contu- 
nkhìna loro tanta della propria farsa da fupe- 
rari». Non importa cbe la velocità, cbe negli 
elementi delfluido ne fuccede,fia uguale a quel- 
la che hanno t lati, poiché turto non i diretto 
<.XX. XXI. cafo,!.)» ecosì quilli fi fiotifanù 
«blipfameme , carne dalle leggi cbe fi dimofir^an- 
no dtl moto- sempoftn <^pariri>. &i elementi toc- 

- - tisi dtf lati del vaja eemunicano vicini del loro 

■ mto, t eosì ^efti fuectffiUaWeHt» ai più preffi- 
mi f infino, air del mot^ M vafo ; e la ve- 
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locitò 'iCbi m-najce in principio per tale comuni- 
cazione andando verfo Caffé dei moto è fmpra 
■minore dì quella che vi vuole, perchè tutto il 
fluido contemporaneamente fi mova per cercbj 
concentrici ; di modo che gli elementi fuoi fi di' 
[pongono dal centro verfo la periferìa in forma 
mn di raggj di cerchio , ma £ archi fpirali . / 
Iati del vafo continuando a comunicare del loro 
moto agli elementi che toccano fucceljìvamente 
fino che le velocità di medimi, e degù fteffì lati 
ftanofì fatte uguali , vi mole un temp» conlide- 
rabm -acciò tutto il fluido contenuto fi mova di 
moto ^circolare , e con velocità in tutti gli eie- 
menti ' fuoi alla diflanza daW affé del moto prò- 
pùnmnak' Intanto che ciò fi fa t e che il fluido 
va acquiflando una velocità maggiore verfo la 
periferìa , anche la preffione delle colonne del flui- 
do va diventando in proporzione minore, guan- 
to più dall'offe del moto le fon lontane, il che 
per leggi del moto compoftofì dimoftra chiaro , 
ni S una tal proporzione , fina che P aumento 
del moto circolare abbia aggiunto il fuo flato , 
la diminuzione s' arrefta . Per la mal cofa con- 
viene che per le leggi delt Idrofiatica il fluida 
infino a quei momento vada crefcendo d" altezza 
■^U epiùt crefcendo il moto, guanto più, dalT affi 
del melo fi fcofia , e che. nelF offe del moto fi fae- i 
eia il centro d" una fiiperficie eoticava . Eua dif- 
ferifce di poco dalla fi^erficie del ceno, che ha 
il fuo apice in un punto prefò neW affé del mote ^ 
tanto al di folto del pelo delt acqua avanti il 
me- ' 
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mete-, manta è la metà della Urna ebe efhrime 
la mafflma diminuzione della prepone alla cir- 

■ conferenza , et altrettanto al ai fopra del mede-' 
fimo pelo la bafe, 

(d) Quando fi dice il tempo d' un anno s' in- 
tende la durata d'un periodo della terra; e 
quando fi dice che una qualcìiè cofa ha dura- 
to un anno, o dieci anni s'intende che la Tua 
durata è ftaca uguale a quella d' un tal perìo- 
do* o della fi^ dieci volte moltiplÌce( XLV. 
XLYL5. 

Quando'U dice un cubo dì Cpazio fi applica la 
mente a un cubo di materia, e prefcindendo 
da tutti i di lei attributi , et alla ìbh ellenlìo- 
ne ponendo mente, fi confiderà che quella 
eflenQone potrebbe appartenere a una parte 
di materia qual ft vc^Ua, che avefTe quella 
mifùra C^O- ^ 9"^' chiedendo 
dieci cubi di Tpazio voto , nuli' altro vuolfi ot- 
tenere, fe non che per l' impenetrabilità del- 
la materia non tla impedita i'-afìftenza d'un 
ToUdo di quella mifìjra. Lo fpazìq Intercetto 

- ora due corpi , Io fpazio incbìofi> m un.cor- 
po, è la mifura del corpo* che per l'impe- 
netrabilità della materia può ftar^Àa due cor- 
pi dati, o può efière da ua dato CQipo ab- 
bracciato . 

Un cònio che tiene dìed piedi cubi di luogQ* 
è un corpo che colla propria eTiflénza efclu- 
; . de in virtù dell'impenetrabilità un Tolido d'al- 
tt« materia, la cui mifUra è dectipla d'un pie- 
4ecubo CLIU). Un 
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Un corpo che fta fermo , o fia che non muta 
luogo « è quello tra 'I quale, e ciafcuno di due 
punti 6ffì che io imagìno pub ftare Tempre 
la medeflina quantìtiV di enenfìonc impene» 
' trabile. Un corpo che lì muove o fìa ciré iQu- 
ta luo^oè qu^o, Ha '1 qa^e, e uno almeno 

' dé'due punti fiÉ Ai me ica^inati può (tare 
una quantità di eftArfisiM* Itnpencn-abile , la di 
CUI mifUra varia contìnuamente (LIV). 

Ciafbuno efàmini attentamente fe ftcRb , e veda 
fequeltp non Tono le idee che gli fi prefen- 
\ tano alla mente , quando protèrifcc le parole 
Tempa Spazio , Luogo, Moto. Se cosi è, 

' tale i il iénfo che a tali parole fl emiecte co- 
munemente. La difficsttà' Ha: n^o (Villippare 
' ec elpiìoìeté ridee diid'ei refiiltb |ierehè uTs- 
ti*' come nix fiamo',-a cance{^iie'-1d com- 
pleflb e coDfti&menw, iicGofb fcti^i^'lNna- 
XizxtOs e dffinguerle ''con predGone» « man- 
cano ancora i termini eoo che (piegare altfet- 
tanto chiarì, e definiti i concetti-deli' animo. 

(e) PòidiS la forza centripeta tanto è più gran- 
de quanto la velocità circolare 6 maggiore, e 
vicevCTfa (XXXVl. ), la tenfìone del filo che 
connette due corpi che girano intomo al cen- 
tro comune di gravità, è l'indizio della vClo< 
ciià delle loro rivoluzioni. 
' 2Di due globi che girano intorno al centra co- 
mune di gravità, le facce , o piattoflo i pun- 
ti dcemi fóno quelli che fi congiungono da 
una retta, che Tega l'altra che p^a pe' centri 
de' 
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^e' globi ^mentre le rette, che congiungono' 
d^fcuno de'detti punti col centro del proprio 

(;;globD fon parallele tra loro. Quindi è che i 
punti alterni o fono ugiialmetite opponi , qv- 

. T vero ugualmente cofpiranci alla direzione del 
moto de' globi. Tra tutte le forre c6e s'im- 
-firìmoDO in un cotpo già fi movevi' ef: 
fetto di quella che ^'ùnpfiiiiie per-ia medeCtna 
direzione del di lui moto è m^ore deQ'èf- 
.fetto di tutte l'altre, che per le direzioni co- 
fpiranti s'imprimono, ficcome quando fi par- 

. JCTà de' moti componi fi fcorgerà» Ma nel ca- 
fo de' globi, tra le fàcce alterne lepofleriori 

, fono quelle , alle quali le fòrze che loro s' im- 
primono perpendicolari , vanno per la njede- 
lìnia direzione del moto de' globi; dunque im- 
primendo forze uguali iti vai} punti alterni 
de' globi, fi trovercbhono i^uelli, ne' quali la 
velociti) che ne fuccedeflè fòfl& la mafuim: e 
così fi fcoprìrebboDo Ieficce polterion^ele 
anteriori, eia direzf@i»Mlal..iQ(}K>,, 

(/3 Qui fi vuol di loptano .fir. travedere it mo- 
do di dedurre da'mq^ celefti li leggi della 

. MniveriàI gravità . 

1,V. Avendo di fopra parlato d'un tempo, e 
d'uno ff>azÌo ailbluto, ficcome concetti di 
. quantità, a cui è impoilìbile alla mente di af 
. fegn^se. ipi ceimìne, fembra a propoHto in 
; queSo loogO' di dicàtpnie i{ lénló che alb vo- 
.ce Infinito ptFe.dover0 attribuire* e g^tii- 
molte pail9Qdp quello intomo alle quao- 
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' cicàjTe quali chiamatili comunemente infìiiite, 
può ragionevolmente peiifare il Filorofo; tan- 
to più che quello fervirà poi dì fchìanmenco 
a' fondamenti, e all'ufo del più grande de'me> 
todì mattematici, che al conoitìoierjto condu- 
ca delle aftratte, e delle Fifiche vcrìtìi, 
.ti8 parola Infimto è una parola ufata ordinària- 
mente per ilpiegare una quantità , di cui non 
può la mente concepire limite alcuno. Io non 
parlo in quello luogo dell' abulb che fe ne fa 
perefprìmer con enfalì le quantità fommamen- 
te grandi, o quelle che non polTono mifuraril 
co' fenQ , e che diconfi Iblo impropriamente 
infinite. Il volgo dice, che il tempo patTato» 
e *1 tempo avvenire è inSnito , e che infinito 
è lo fpazioCelelle, perch'ei non può conce- 
pire limitata nè 1* idea che egli ha della durata 
delle cofe anuale o pofObilc, nè l'idea aftiat- 
ta e certamente comune a tutti gli uomini 
deil'eltenfione. Io non mi dilungo punto dal 
diiui fenfo, e defìnifco inlìnita ogni quantità 
' reale ò iicaginarìa , alla cui natura repugna di 
avere ùo limite . Cosi io veggo che qualchè 
colà è fiata fempre , e mi formo l' idea aftrat- 
ta d' una durata innanzi a me , fulle tracco 
della quale rivolgendofi indietro il mio fpirito 
fi perde fenza trovare una ragion d'arreftarfi. 
Nello fteffo modo, perchè qualche cofa cG- 
fterà fempre, io ood polfo ^'idea eh' io niì 
fomio della durata avvenire poflìbile mettere 
un lijdte,al.di là del quale la medefima celli. 
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E cosi anche quand'io confiderò 1' cftea- 
llone io veggo un' altezza ; una largezza , 
. uaa profondi^, e l'idea di quelle dimenGo- 
ni s' aumenta rapidamente a mio talento nel 
mio concetto; e s'io velellì ffcrmare un ter- 
mine, oltre del quale un tal concetto mio 
non avefTe da progredire » non mi farebbe 
poffibile . 

Ma ho io con tutto ciò l'idea d'una quantità 
. infinita attualmente coefiftente? L'idea dell' 
j.ipiÌQrto nel modo ,che gli uomini fono capaci 
di formarla, è l'idea d'una quantità che va 
^'<¥)iitinuamente in aumento fenza fine. L'in- 
. ;^ito pertanto i un^ colk che fi fk fempre e 
. Don è mai fatta, perchè il fiitto ha un tev 
, mine, & è una quantità finta. Io dico per 
efempio che io non fo fe 'ì numero de' cor- 
■ pi cclefti fia infinito. Ma che cofà fiamo noi 
capaci d' intendere con una tale efpreffione, 
._ le non che fc noi incominciatlìmo a percor- 
. rere lo fpazio fenza arredarfi mai , noi non 
Tappiamo fe de' nuovi corpi fempre ci com- 
: pariflero dinanzi agli occhj? Abbiamo noi 
. l'idea per quello d'una quantità di materia 
infinita? Altra idea noi non abbiamo fe non 
che. di varie mifure che noi concepiamo del- 
la materia, delle quali non ve n'è una sì gran- 
de, eh* e' non fe ne pofFa concepire una mag- 
giore : e perciò tutte le idee di cìaibbeduna 
;:.di quella mifure fono idee di quanti^ finite. 
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Repugna in termini alla definizione dell'ìnfinTta 
che una quantità (ìa infìnita , e poflà conce- 
pirfènc nel tempo fleflb un'altra maggiore: 
imperciocché ogni aumento- fuppone un ter- 

- mine, al di là del quale fi faccia . Così tut- 
ti ì paragoni precipitano che traile quantità 
tiifìnite vorrebbono farli . 

Ciò polio vi fon elleno in natura delle forze 
infinite realmente efiilenti , ficcora' e' fera- 
bra che molti e non volgari de' filici abbian , 
per certo ? Io- per me , Cccome quello che 
proffeflb non avere altra idea dell'infinito die 
quella efpfefFa di fopra, e che è un'idea me- 
ramende negativa; non pòOù à metio di non 
dichiarare ItberanniHKé efie- ftf non fo che co- 
& fia Una forza naturale inSnita , e meno 
intendo gli eifttti fuor i quali parrebbOTO 
dovere eflere tutti inSniti. £ì mi par biìne 
che fé tutte le forze di natura fu/Tero infi- 
nite, e' non vi farebbe una forza maggiore 
d'un' altra, e eh* io non pollo indovinare 
quello che del mondo avelà'a accadere; e 
che fe altre ftilTero infinite, altre finite, cef- 

' ogni paragone, perchè aitmo ve n'ha ira 
una quaniitìi finiu & una infinita ; fi finito 
non è pane ddf infinito, ficcome il bianco 
non è parte del nero; dar finito non v'è paf- 
faggio all'infinito, perchè per quanto tu cre- 
fca il finito, non altro che una quantità fi- 
nita puoi mettere infieme; & ei non fembra 
ìa ogni modo che quelU due concetti fiano 

COIk 
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concetti di quantità omogenee tra loro . 
Quello che della forza della percofTa, e 
della fuppofta attrazion del concatto pofià 
ragionevolmente difcorrerfi , 1' cfamineremo 
3 Tuo tempo . 

Ma la materia teGtbe iovincibiltnente alla com- 
- penetrazione : non v' i pntanto in natura 
una forza maggiore di quella renitenza ; ella 
è dunque la materia d' una fòrza inanità do- 
tata per refìdere alla compenetrazione . Il 
pefo di queftà difficoltà pare ctie nell' abu- 
fo conlilla della parola forza. S'è dinioftra- 
to (IX.) elTer d'eflenza della materia, che 
nel luogo dov'è una quantità di materia lìn- 
ch' ella v'è, altra che quella che v'è, non 
vi può Ùais; che fé cosi non fullè la ma- 

■. leria cclTerebbe di effere tale. Non s'è mai 
detto efl'er ella dotata, d'una forza attiva, 

.: con ch'ella ogni altra' quandtà di materia 
dal luogo ch'eli' occupa attualmemc. 

Nel fenfo che per noi prendefi la voce infi- 
nito, hanno anche intefo d' ufarla gli anti- 
chi geometti , quando per cfempio diceva- 
no lo fpazio afìncotale elTere itiSnito. Altro 
el non volfero con tale erprefQone lìgnili- 
eare> fe non che e la curva e l'aflntoto po- 

' prolungarci , e crelcerfi pertanto lo tpt- 
zio aUntoi^e , lènza poter trovare una ra- 
gion d'arreftarC. Ma e' non credettero mai 
poter concepire uno fpazio afìntotale infini- 
to ficcojne un oggetto reale , e di confiderà» 
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zione , e di rapporti , e di propoiztotie et< 

pace. 

DiOero itnche gli aDdchi che le ordinate ^ 
aftnioti erano minori di qualunque aflìgùa- 
bile . Cosi anche chiamarono lo ^)?a^^o' tra 
una curva & un polìgono infcritto o circo- 
fcritto comprefo . Ei non volfero anche con 
quella efprellione intendere altro , fe non 
che darà una retta qual fi voglia , e' fi può 
tanto e la curva e l'afintoto. prolungare, che 
l'ordinata all'afintoto le lìa minore; e pari- 
mente che, dato un qual fi voglia l^jazio, 
e' fi può tanto moltiplicare i lati del poligo- 
no infcritto o circolcritto alla curva , che 
lo fpHzio comprelo fi faccia piti piccolo dell' 
aiTfgnato. In quello fenfo quell' efprellione 
lignifica l'idea d'una verità, che cofla per 
nwctematica dimoftrazione . 

I moderni poi pare che per una quantità mi- 
nore di ogni alTe^abile abbiano intero quel- 
la t di cui non fe ne può alT^are una ini< 
nore* e l'hanno chiamata iltrìmeDd un in- 
finitamente piccolo, & hanno detto infinita 
elTere di quefto la proporzione al finito. Sia 
detto con buona pace de'grandi uomini dei- 
la geometria fomuiiimence bi;nenieiici , a' qua- 
li una tal metafilica ha facto illufione; ma di 
quefte efpreliìoni la prima involve yna coii- 
tradizione in termini, la feconda non pen- 
fo che abbia veruno figntfìcato. Ogni quan- 
tità è quella di cut 0 può aOègnare una me- 
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ub" terzo a un quano , un ottavo, uiii 
fedicednlot e dòsi in'iniìnìtù, cioè fenza ar- 
renarli giammai. Quelta è l'unica idea della 
quantità. Quantità dunque fenza parti, o 
fenza minore, è una contradizione in ter- 
mini . L' idea d"una colà che non ha parti 
In confeguenza di ciò -diUrugge l'idea della 
quantità; e perchè tra la quantici e '1 nul- 
la non v'è mezzo termine, una cofa che 
non ha parti , o (la un minore di ogni af- 
fegnabile fecondo la defìnizion de' moderni, 
non è nitro che un nulla . 
Perchè ogni quantitft è cJiviGbiie ih infinito, 
cioè Tenza che nella di lei divifione polTa 
la noftra mente trovare una ragion d'arre- 
itarG , una quantità pud diminuirli tanto» 
che la di 'lei pFoporzione ad una quantità de- 
terminiita' vada- io inanità ctereen'do àoè 
cr^eendò di'modo -cbè'^ril^-auinèato dVuna 
tal propofizione^poOì dalla hoftra mente af- 
fegnarlì alcun limite. £' non -può dunque ar- 
rivarli mai ad una quantità tale, la cui pro- 
porzione alta quantità data non fla d' aumen- 
to ulterìor lUlcettibile . Dunque tra quanti- 
tà e quantità altra proporzione non paflà, 
falvo che- proporzione finita. Il nulla non 
è foggetto di proporzione, ne v'ha, come 
dicemmo, un mezzo teiÀiioe tra 'l nulla e 
la quantità; t:i proporzione dunque infinita 
che dicelì paffai'e tra 't finito e l ioSnitamen- 
te piccolo, è un'efpreHìone vota di fenfo. 
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IKinque una forza in6nicamence piccols , un* 
eflenfione infinitamente piccola , un tempo 
ioBnìtamente piccolo , fon tutti termini che 

. come ìnlìgnificanti, o fufcettibili di aflurde 
interpeirazioni , lembnino doverti dalla fìllca 
eliminare. Quando delle proporzioni delle 
quancit?i nafcenti & . evanefcenti , o lìa del- 
le prime & ultime ragioni avercmo a parla- 
re, i veri fondamenti del calcolo delle fluf- 
lioni appariranno . Perchè poi in pratica il 

,. calcolo Leibni^iano torna più comodo, a- 
vendo prima moClrato il principio delle ftl- 
-fb pcilìzioDL di ch'egli fi ferve, noi non ci 
guarderemo piii dall' eiprimerci in adoperane 
dolo co' termini tecnici del medelìmo. 

Colla per tutto il detto fin qui, che l'infi- 
nitó attualinente coeClìente, eh' e' s'è dalla 
natura delle cofe create eliminato, appanie- 
ne a quelle quantità che hanno parti, e fo- 

. no {ùfceccibili ài divìfionc* aumento, e de- 
crémcnto, nè .ba che fare coli' infinità della 

- Cza& creatrice. di tutte. cofe. Qae^i che 
' {mò. tutto- il poflìbile'to fe, lóoè tutto ciò 

- 'che^non aimueae .contradizione «ome l'ef- 

- ' feré e 'I non efFere, quegli è in tutti gli at> 
trà)Uti fuol veramente infinito. 
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